NUMERO 267 ■ NOVEMBRE 2007 ■ ANNO XXXI ■ PREZZO INDICATIVO EURO 1,50 ■ SPED. IN A.R 70 % RAGUSA 

www.sicilialibertaria.it 


StCILIA LIBERTARIA 

Giornale anarchico per la liberazione sociale e Vintemazionalismo 


SOMMARIO 

CRONACHETTA IBLEA. Ecosistema 2006, Metra .2 

LUTTI NOSTRI. E' morta Nenzi Vasaia.2 

ROSSO E NERO. Fas, Franco leggio, Auguri .2 


DIBATTITO. Togliatti, la Costituente, i neofascisti .3 

CARRARA. Il convegno sul comunalismo.3 

RECENSIONE. Piegarsi vuol dire mentire .4 

MUSICA E PAROLE. "Donna Canzonata", di Meri Lao.4 


CINEMA. In questo mondo libero..., di Ken Loach.5 

BIOGRAFIE DI ANARCHICI SICILIANI. Raffaele Frugis.5 

20 OTTOBRE. Il sussulto può attendere .6 

USA. Raddoppia la spesa per le basi militari nel mondo.6 


Editoriale 

Mano 

pesante 

L a crescita delle fasce di povertà tra la po¬ 
polazione; la perdita del potere d’acqui¬ 
sto di salari e pensioni; l’incremento del¬ 
la flessibilità e dello sfruttamento 
legalizzato, attraverso le leggi sulla precarietà; la 
flessibilità e lo smantellamento dello stato sociale, 
rappresentano gli ingredienti di una miscela esplo¬ 
siva che minaccia i progetti dei signori al potere. 
Ecco che occorre imbrigliare prima che esploda¬ 
no, tutte le situazioni oggettivamente pericolose, 
e aumentare le possibilità della repressione socia¬ 
le e politica. 

I mass media, “voce del padrone”, lanciano gli 
allarmi più vari: rapinatori, integralisti arabi, de¬ 
linquenti albanesi, stupratori e assassini rumeni..., 
paura e repressione marciano sempre di pari pas¬ 
so; subito dopo ecco sbucare dalle tombe i fascisti, 
e aggredire i rom. 

Il "pacchetto sicurezza" del governo, sor¬ 
retto dall’emotività per l’aggressione di una citta¬ 
dina romana da parte di un rom, ha varcato i limi¬ 
ti della decenza accentuando strumenti repressivi 
ancora una volta contro le categorie più margina¬ 
li e meno garantite, chi vive nel degrado che certo 
non ha provocato; mentre si grida allo zingaro ci 
si dimentica che un anno e mezzo fa il Consiglio 
d’Europa ha bocciato l’Italia per violazione del- 
l’art. 3 della Carta europea, per le condizioni in cui 
vivono i rom e i sinti, segregati nei campi, in con¬ 
dizioni igienico sanitarie precarie, sgomberati con 
la forza, umiliati ed espulsi. 

Adesso più poteri ai prefetti per l’espulsione 
dei cittadini comunitari; incremento delle misure 
di detenzione, e tanta galera per i reietti sociali che 
non potranno permettersi avvocati di grido per si¬ 
curi arresti domiciliari; sindaci sceriffi, modello 
Cofferati: ruspe, sgomberi e denunce facili, vigili 
urbani impiegati per l’ordine pubblico; l’effetto 
sarà un peggioramento della vivibilità nelle città, 
l’aumento della popolazione carceraria e della xe¬ 
nofobia anti-straniero. Ora l’Italia è più sicura, ed 
anche l’inquisito Mastella e il governo Prodi, raf¬ 
forzato dall’astensione dei suoi fedeli alleati della 
sinistra “radicale”. 

Ma nei CPT si continua a morire, come a Mo¬ 
dena, e le coste della Sicilia sono mèta di sbarchi 
disperati, naufragi e tragedie a causa della legisla¬ 
zione poliziesca che produce la tratta dei clande¬ 
stini. 

E a Bologna 5 compagni in galera per essersi op¬ 
posti ad un trattamento sanitario obbligatorio; chi 
solidarizza con loro è fermato e le scritte sui muri 
diventano delitto di devastazione e saccheggio, 
termini, accanto a quello di danneggiamento, che 
sentiremo spesso nei mesi a venire; processo per 
direttissima, 10 mesi per scritte murali! Questo in 
un paese in cui nessun padrone ha mai pagato per 
la mancanza di prevenzione e sicurezza e le morti 
nei luoghi di lavoro,. 

E come contorno il solito cliché degli anar- 
coinsurezionalisti e degli ecoterroristi: arresti, 
come a Spoleto a fine ottobre, con grande risalto 
sui media, per poi scoprire che c’erano solo scrit¬ 
te e proteste contro tentativi devastanti sul terri¬ 
torio; i soggetti attivi nelle lotte, quanti non sono 
riconducibili a parrocchie partitiche e sindacali, 
vanno affrontati con mano pesante. 

Intanto a Genova si richiedono ben 223 anni 
per 25 manifestanti, cifre da maxiprocesso alla ma¬ 
fia: in caso di condanna andranno in galera non 
potendo “godere” della prescrizione, come invece 
accadrà ai poliziotti autori del massacro alla Diaz; 
la vendetta passa per le aule dei tribunali. Nean¬ 
che una slavata commissione parlamentare d’in¬ 
chiesta, che avrebbe dovuto indagare sui poliziot¬ 
ti violenti e non certo sulle responsabilità politiche 
del massacro del luglio 2001, va fatta. La storia è 
già scritta, il governo Prodi deve solo apporre an¬ 
che la sua firma. 

Siamo entrati in un tunnel; vorrebbero che ne 
uscissimo intruppati e ammanziti. Ma la repres¬ 
sione può frenare i movimenti e le lotte, non può 
impedirne la proliferazione; essa è il segno della 
malafede di uno Stato in difficoltà a far passare le 
politiche di controllo sociale con i metodi tradi¬ 
zionali: tranquillanti, sindacati, preti, lavaggi del 
cervello vari. Su questa difficoltà ci si deve inseri¬ 
re per rilanciare più forte la battaglia per la giusti¬ 
zia sociale e per un mondo nuovo. 

Pippo Gurrieri 


B16. Una chiesa di lotta sempre più baluardo di 
reazione e antimodernità 


In nome del Papa Re 



duale, non debbono invece ripiegare nel 
privato e nel chiuso dell’intimità familia¬ 
re, ma debbono venire diffuse, dibattute, 
per poter contaminare, influenzare, sti¬ 
molare altre persone. La scelta di non 
sposarsi, di non mandare i figli in chiesa, 
non battezzarli, non fargli fare l’ora di re¬ 
ligione. Poi ci sono le scelte collettive, 
quelle che si van facendo con gli altri 
come atto politico: per una scuola libera 
dai condizionamenti clericali; per una sa¬ 
nità libera dalle ipoteche bigotte e dal 
controllo religioso della vita delle perso¬ 
ne; perché nella società si affermino for¬ 
me di convivenza libere e l’educazione sia 
rivolta all’autocontrollo dei corpi, delle 
passioni, delle abitudini sessuali, senza 
obbedienze a morali false e ipocrite; per¬ 
ché la società di organizzi nella gestione 
degli spazi di gioco, di studio, di svago al 
di fuori degli interessati ambiti cattolici. 
Perché la religione torni ad essere una 
scelta individuale, e la chiesa rientri nei 
propri ranghi, si autofinanzi e non inter¬ 
ferisca, paghi quanto dovuto, si mantenga 
da sola, se ci riesce, comunque, si faccia i 
fatti suoi. 

E soprattutto che si ricominci a par¬ 
lare di ateismo, di libero pensiero, di vi¬ 
sione materialista della storia e della vita; 
perché la fede torni ad essere fedeltà a 
principi, coerenza e non cieca obbedien¬ 
za; che si cominci a scendere in piazza, ad 
affermare con chiarezza e coraggio la pro¬ 
pria diversità, la propria scelta di libertà, 
senza temere l’opinione pubblica, il con¬ 
trollo sociale, la minaccia di discrimina¬ 
zioni. Non ci sono passi verso la conquista 
della libertà che non abbiano un prezzo, 
ed in questo campo il prezzo è veramente 
basso, e sorprende che molti si nasconda¬ 
no dietro il dito dell’ipocrisia e dell’omo¬ 
logazione. 


I l papa compie i suoi bisogni fisiolo¬ 
gici con regolarità. Ogni giorno dal 
pulpito di San Pietro esterna le sue 
direttive ai politici, ai medici, ai far¬ 
macisti. Il tutto per affermare la forza del¬ 
la presenza della sua Chiesa nella vita del¬ 
la società italiana e non solo. Una 
presenza ingerente, debordante, asfis¬ 
siante, provocatoria; una forzatura al 
buon senso e alla dignità umana. 

Il 28 ottobre, anniversario della fascista 
marcia su Roma, piazza San Pietro è sta¬ 
ta teatro di una messinscena tra le più ar¬ 
roganti: la beatificazione di 498 preti “vit¬ 
time della guerra civile spagnola”. Non è 
tanto, ovviamente, la beatificazione a ri¬ 
vestire importanza, quanto la scelta poli¬ 
tica operata dalle gerarchie vaticane, di 
elevare questi 500 a “martiri” di quell’a¬ 
teismo e quell’anticlericalismo che ebbe¬ 
ro modo di manifestarsi nel corso del 
1936-39. 

Si tratta di una ennesima e più forte 
scesa in campo dalla parte dei fascisti, sia 
per la data, che non poteva essere la mi¬ 
gliore simbolicamente, sia perché quei 
preti, e molti altri, si distinsero per aver 
preso parte alla guerra civile, dalla parte 
dei fascisti spagnoli, sparando con essi, 
denunciando e spiando quanti si erano 
opposti al golpe del generale Franco, so¬ 
stenendo i valori dell’oppressione secola¬ 
re e della dittatura. Laffermazione chiara 
della volontà reazionaria di B16 non è 
solo rivolta all’indietro, ma vale soprat¬ 
tutto per l’oggi: è un messaggio chiaro ri¬ 
volto a tutti coloro che pensano ad un pre¬ 
sente senza una chiesa condizionante e 
ricattatrice, idrovora succhia risorse e ro¬ 
vina persone, luogo di accumulazioni di 
capitali e potere: il papa Re è tornato, ga¬ 
rante d’ogni restaurazione, supporto fon¬ 
damentale delle forze di destra e neofa¬ 
sciste, baluardo della conservazione nel 
mondo. 

Ogni esternazione quotidiana va let¬ 
ta in questo senso, che si parli degli inci¬ 
denti stradali o degli immigrati, della te¬ 
levisione o del... sesso degli angeli. Anche 
se alcune sono più pesanti delle altre, per¬ 
ché rispondono al bisogno di accelerazio¬ 
ne di percorsi che magari stanno subendo 
freni, rallentamenti, stravolgimenti. Così 
quando B16 rifà l’ennesimo appello ai far¬ 
macisti perché si astengano, obiettando, 
dal vendere farmaci e 
altri prodotti relativi 
a qualsiasi tipologia 
di controllo o preven¬ 
zione delle nascite. I 

Strano (ma non per 
noi) che la parola 
obiezione di coscien¬ 
za esca dalle bocche 
dei papi di turno solo 
quando c’è da intrup¬ 
pare ostetriche e dot¬ 
tori e farmacisti per 
impedire aborti e 
scelte individuali di 
pianificazione fami¬ 
liare. Perché questa 
parola non la pro¬ 
nunciano mai quan¬ 
do capi di stato catto¬ 
lici, con ministri 
cattolici, con generali 
cattolici, con ufficiali 
cattolici, e soldati cat¬ 
tolici in ogni angolo 
della terra, progetta¬ 
no, conducono, ri¬ 
vendicano, perseguo¬ 
no guerre 

sanguinarie, genoci- I 

di, stragi, carneficine, 
come in Iraq, in deci¬ 
ne di paesi africani, 
ecc. Una parola tabù 
l’obiezione di coscienza, anche quando si 
dovrebbe adoperare per chiedere ai cat¬ 
tolici di non inquinare, non sfruttare, non 
discriminare; ai banchieri di non truffare, 


Il 28 ottobre, 
anniversario 
della fascista 
marcia su Roma, 
piazza San Pietro 
è stata teatro 
di una messinscena 
tra le più arroganti: 
la beatificazione 
di 498 preti 
“vittime 

della guerra civile 
spagnola” 


e così via di seguito. 

Questo papato di lotta è troppo in¬ 
daffarato ad affermare la sua pesante ipo¬ 
teca sociale, appropriandosi dei soldi dei 
cittadini, infiltrando i suoi tentacoli nelle 
pieghe della società 
per succhiare denaro 
pubblico, si tratti dello 
IOR o dell’APSA, 
dell’Opus Dei o della 
Caritas, o della Com¬ 
pagnia delle Opere e 
delle tantissime ven¬ 
tose attaccate come 
sanguisughe al corpo 
putrefatto dello Stato. 
Le truffe vere e pro¬ 
prie, e le azioni “leci¬ 
te” con le quali si nu¬ 
tre il ventre molle 
della piovra, non si 
contano più. Un ver¬ 
me solitario sta divo¬ 
rando la società, sulle 
cui macerie si erge lo 
spettro di Benedetto 
sedicesimo, papa da 
Sacro Romano Impe¬ 
ro, papa di lotta e di 
guerra, di crociate e di 
eserciti, di croce e di 
spada. 

E da qui comincia il 
nostro discorso: come 
arginare e poi sconfig¬ 
gere il nuovo regno 
pontificio? come libe¬ 
rare lo spazio vitale 
nella società che la 
chiesa ha occupato? da dove cominciare? 

Non ci può essere percorso che non co¬ 
minci dall’individuo, dalle proprie scelte 
le quali, pur rimanendo nella sfera indivi¬ 



SCIRUCCAZZU 

IL MONDO ALLA 
ROVESCIA 


Prima l'industriale marchigiano 
della pasta che decide di vivere 
con mille euro al mese per vedere 
se i suoi dipendenti sono dei bu¬ 
giardi lagnoni, e "scopre" che alla 
terza settimana erano già finiti; 
poi il Consiglio di 
Amministrazione della Fiat che 
decide di dividere un po' dell'atti¬ 
vo realizzato ai propri dipendenti, 
elargendo spontaneamente un 
aumento di 30 euro al mese; un 
anticipo sul prossimo aumento 
contrattuale ancora da definire. 
Infine il presidente della Banca 
d'Italia Draghi in persona, che 
"denuncia" che in Italia i salari 
sono troppo bassi, tra i più bassi 
d'Europa, e quindi vanno aumen¬ 
tati. 

E' stato, questo ottobre, dopo 
quello del 1917 in Russia, uno dei 
mesi più rivoluzionari che la storia 
ricordi: i padroni si sono sponta¬ 
neamente accorti che i loro 
dipendenti se la passano male, ed 
in un sol colpo han fatto fuori la 
tradizione socialdemocratica e 
quella sindacal-riformista, facen¬ 
do incavolare i tre comandanti in 
capo delle "organizzazioni sinda¬ 
cali maggiormente 
rappresentative", che giustamen¬ 
te si son sentiti defraudati del 
loro ruolo di senzali del lavoro, 
commercianti di diritti altrui, con¬ 
quistati a colpi di svendite, 
arrivismi, servilismi nei confronti 
della classe padronale. Rabbia di¬ 
ventata bile perché sono stati 
premiati gli operai del gruppo Fiat 
che hanno detto No al referen¬ 
dum sul welfare. 

Ai lavoratori, a questo punto, non 
dovrebbe restare altro che aspet¬ 
tare che i padroni e i banchieri, in 
via di ravvedimento, facciano 
qualche altro passetto indietro, 
magari autoespropriandosi le pro¬ 
prietà e le fabbriche, e cedendole 
direttamente a chi vi lavora. 

Certo, magari questo "mondo 
alla rovescia" arriverà tra due o 
trecento anni, ma sempre di otto¬ 
bre, per attenersi alla tradizione. 

APPUNTAMENTI 

VICENZA, 14-15- 
16 DICEMBRE 
PER DIRE NO 
ALLA NATO E 
ALLA GUERRA 

Proposta dal movimento No Dal 
Molin, che si oppone aN'amplia- 
mento della base amerikana, si 
terrà a metà dicembre la manife¬ 
stazione internazionale di tutti i 
movimenti che si oppongono alla 
guerra, alla militarizzazione del 
territorio, alle spese e alle servitù 
militari. 

Sabato 15 sarà il giorno della 
grande manifestazione, che vedrà 
partecipanti da ogni parte d'Italia 
con forti delegazioni dall’estero. 

Lo spezzone anarchico sarà an- 
ch'esso presente, vario e 
(speriamo) numeroso . 

Chi può, non manchi. 
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■ Cronachetta Iblea 

ECOSISTEMA. E gli ultimi... rimarranno ultimi 


■ Rosso e nero 

FAS. Un congresso difficile 


COMUNICATO. Rinviato Convegno 
su Franco Leggio 


A causa di una serie di problemi 
di tipo organizzativo, l’an¬ 
nunciato convegno su Franco Leg¬ 
gio, previsto per l’8 e 9 dicembre, è 


rinviato ai primi giorni del prossimo 
mese di marzo. 

Sui prossimi numeri del giornale 
maggiori ragguagli. 


I dati di “Ecosistema urbano 
2006”, la ricerca di Legambiente, 
con la collaborazione scientifica di 
Ambiente Italia e “Sole 24 ore”, dif¬ 
fusi a metà ottobre, hanno confer¬ 
mato l’ultimo posto di Ragusa tra i 
capoluoghi di provincia italiani per 
inquinamento atmosferico, ineffi¬ 
cienza del trasporto pubblico, scar¬ 
sa percentuale di raccolta differen¬ 
ziata, quantità di verde per abitante, 
perdite della rete idrica ecc.. Prati¬ 
camente Ragusa, fatte le debite pro¬ 
porzioni, non ha nulla da invidiare a 
Città del Messico, Il Cairo e Hong 
Kong. 

Lo spazio di isola pedonale per 
ogni abitante è di 0,38 metri qua¬ 
drati, ovvero l’equivalente di un 
quadratino di poco più di 6 centi- 
metri quadrati!; ogni cittadino può 
fruire di un’area di verde pari a me¬ 
tri quadrati 4,71 (forse si riferiscono 
a quelli del camposanto...); a fronte 
di un alto consumo di kilipetrolio 
(766 per abitante) vi è una presenza 
di sistemi energetici alternativi: fo¬ 
tovoltaico, solare termico, pannelli 
solari, tanto scadente che il comune 
non ha neanche fornito i dati. Men¬ 


tre a fronte di una produzione di Ri¬ 
fiuti solidi urbani procapite di ben 
463 kg per abitante, cosa, questa, 
che invece fa balzare la città al 7° 
posto, vi è appena il 3,1% di raccol¬ 
ta differenziata, terzultimo posto su 
103 “concorrenti”. Fanalino di coda 
anche in tutti gli altri ambiti, dalla 
circolazione di auto “ecologiche” al 
numero complessivo di auto per 
abitante, dalla presenza di mezzi di 
trasporto pubblico, al loro uso, dal¬ 
le zone a traffico limitato alle corsie 
per ciclisti. 

Il sindaco Nello Dipasquale, con¬ 
tinua a giustificarsi scaricando la 
colpa sui suoi predecessori e affer¬ 
mando che i dati sono sbagliati (ma 
non li ha forniti il comune?...), dato 
che sulla raccolta differenziata sia¬ 
mo allTl,6, (ben altra cosa rispetto 
al 66,9% di Novara!); poi lamenta 
che tutti i dati suH’inquinamento 
dell’aria non sono stati forniti per 
mancanza di centraline di rileva¬ 
mento, ma 5 verranno acquistate 
presto.... mentre procede nella dire¬ 
zione contraria alla tutela dell’am¬ 
biente: al posto di nuove aree verdi 
si cementificano tutte le aree peri¬ 


feriche ancora libere da edifici; pro¬ 
seguono i lavori dei parcheggi sot¬ 
terranei, e si annuncia l’imminente 
apertura del cantiere in piazza po¬ 
ste, (leggasi: più macchine al centro, 
più inquinamento dell’aria e traffico 
più caotico). Anziché provvedere al- 
l’ammodernamento della rete idri¬ 
ca, soggetta a perdite pari al 26% 
dell’acqua immessa, (con 30 mg di 
nitrati per litro), si spendono cifre 
enormi per opere inutili e dannose, 
come la circonvallazione di Ibla, il 
devastante porto di Marina, o per 
discutibili missioni all’estero di con¬ 
siglieri comunali e assessori, per il 
mantenimento di 5 inutili consigli di 
quartiere, per foraggiare feste e sa¬ 
gre di basso livello qualitativo ma 
forte impatto clientelare, ecc.. 

Lamministrazione, inoltre, ha au¬ 
mentato la tassa sui rifiuti; richiede 
l’inizio delle trivellazioni da parte 
della Panther; mentre non incentiva 
lo sviluppo delle energie alternative. 

Contro tutto questo si sta muo¬ 
vendo il “Comitato contro gli spre¬ 
chi e le devastazioni, per la difesa 
degli spazi e dell’ambiente”, che 
propone un’alternativa radicale al 


posizioni di sicurezza, il vero scem¬ 
pio fu quello che avvenne nei giorni 
immediatamente prima la visita di 
Ciampi, quando in città tutto si ri¬ 
parò e tutto si pulì in gran fretta, in 
barba all’intelligenza dei cittadini 
così offesa, che per il resto dell’an¬ 
no si vedevan costretti a subire ma¬ 
gagne e disfunzioni varie, con tempi 
biblici per vedere cambiata una lam¬ 
padina o aver riparata una buca o un 
marciapiede, quasi da ricorso alla 
“Scontro fisico”, o ad esasperati “in- 
catenamenti vari di protesta”. 

In quel caso nessuna ignavia e 
nessuna sciatteria dei Funzionari 
Comunali, così splendidamente ef¬ 
ficienti al 103%. 

Ma per la Visibilità agli occhi del 
Presidente, questo ed altro! 

(...) E come non pensare, di con¬ 
tro, che la chiusura dei negozi per la 
terza domenica di gennaio, possa 
esser veramente una Strategica e 
decisiva motivazione in più per non 
usare l’auto il giorno della Marato¬ 
na? 

Ed ecco che questa benedetta 


sistema attuale di viabilità, basata 
sull’incentivazione ed il potenzia¬ 
mento del trasporto pubblico e l’at¬ 
tuazione del servizio metropolitano 
sulla linea FS esistente; il blocco del¬ 
la costruzione di nuovi parcheggi in 
centro (piazza Poste) e la riduzione 
drastica delle vetture in circolazio¬ 
ne; il blocco del progetto di cemen¬ 
tificazione di nuove aree agricole e 
della vallata S. Leonardo, a favore 
di un incremento del verde pubbli¬ 
co e di investimenti all’interno del¬ 
l’area urbana per mettere a disposi¬ 
zione lì nuovi spazi e nuovi alloggi 
popolari. 

Ma soprattutto, il Comitato sta 
sostenendo l’importanza della par¬ 
tecipazione dal basso, affinché i cit¬ 
tadini non lascino la città in mano ai 
devastatori, ma possano decidere 
sulla loro vita. 

Sabato 17 novembre, alle ore 
17,30, presso la Sala pluriuso “Fal¬ 
cone Borsellino” a Ibla, assemblea 
pubblica su questi temi, cui seguirà 
il concerto degli Archimisti e l’esibi¬ 
zione del cantautore Davide di Ro- 
solini. Fra i due momenti, un rinfre¬ 
sco. 


Maratona del 20 Gennaio, viene a 
cadere a fagiuolo, quasi come un 
improcrastinabile termometro che 
possa misurare il coraggio e la co¬ 
erenza dei Ragusani (a tutti i livelli! 
Dai Politici, ai Commercianti ai co¬ 
muni cittadini). 

La sfida è lanciata ed il ferro va 
battuto mentre ch’è caldo! 

Istituiamo per domenica 20 gen¬ 
naio la “giornata ecologica senza 
auto”. Che almeno quest’anno tale 
ineccepibile battaglia di civiltà (...) 
possa finalmente esser perorata po¬ 
sitivamente. Se No, in caso di ulte¬ 
riore “Trombatura”, non ci resta che 
ricorrere ad altri democratici esca- 
motages come quello della nobilis¬ 
sima raccolta di firme in piazza, per 
ottenere il sacrosanto diritto della 
giornata senza auto in occasione 
della Maratona. 

Sperando in un positivo sostegno 
degli Organi di Stampa e di Parte 
dell’Opinione pubblica si coglie 
l’occasione per porgere i più 

cordiali saluti. 

Il Comitato organizzatore 


RAGUSA. Né grande né nuova 


Lettera aperta agli Oigani di Stam¬ 
pa della Città di Ragusa 

C i risiamo! Continue e puerili 
querelle sulle aperture dome¬ 
nicali, mentre Ragusa langue vergo¬ 
gnosamente (più o meno giusta¬ 
mente!) nell’ultima posizione della 
classifica di Legambiente per la Vi¬ 
vibilità^..).Tutti però teniamo tan¬ 
tissimo aH’immagine di questa città, 
e siam pronti a giurare e spergiura¬ 
re che tali insinuazioni ambientali- 
stiche non sono vere, e siano solo 
frutto di ignavia e mera sciatteria 
dei distratti funzionari comunali. 

Eppure tra meno di 3 mesi, que¬ 
sta Città sarà chiamata ad un (dicia¬ 
mo così!) esame ambientalistico 
non indifferente, e a cui dovrebbe 
già esser un po’ abituata. Stiamo 
parlando dell’annuale Maratona 
cittadina della 3- Domenica di Gen¬ 
naio, inserita nel calendario nazio¬ 
nale della FIDAL, e per la quale si 
prevede (come da tradizione ormai) 
la presenza di podisti da gran parte 
delle regioni peninsulari, come pure 


dall’Estero. 

(...) Certo che, se una Manifesta¬ 
zione di alto profilo culturale debba 
svolgersi in mezzo ad inebrianti 
auto, berline e fuoristrada vari (I 
tanto cari status-symbol dei furenti 
e civilissimi Ragusani), allora pen¬ 
siamo che il 103° (e ultimo!) posto 
nella classifica della Vivibilità am¬ 
bientale, ci stia tutto. Senza se e sen¬ 
za ma! 

(...) In passato, gli antichi Greci... 
in nome della Sacralità del gesto 
sportivo, riuscivano a fermare le 
guerre in occasioni delle antiche 
Olimpiadi. Sicuramente (Le Guer¬ 
re!) sono un “Qualcosa di più serio” 
rispetto alle conformistiche (ed in¬ 
quinanti! ) “Superflue Esibizioni do¬ 
menicali al volante”. 

Un altro Grande Evento interes¬ 
sò la nostra città nel Gennaio 2006: 
la visita di Ciampi. In quell’occasio¬ 
ne si chiuse facilmente al traffico la 
Città, senza ipocrite lamentele di 
sorta o poco coraggiosi provvedi¬ 
menti (...). Ma se tutto questo pote¬ 
va esser normale, per via delle dis- 


S i è svolto il 13 e 14 ottobre a Ra¬ 
gusa, presso la saletta confe¬ 
renze della Società dei Libertari, il 
10° congresso della Federazione 
Anarchica Siciliana; presenti dele¬ 
gati di tutte le province siciliane, e 
numerosi simpatizzanti ed osserva¬ 
tori. Non è stato un congresso faci¬ 
le, e lo si sapeva; non a caso non era 
stato predisposto un ordine del gior¬ 
no specifico ma si è deciso di svilup¬ 
pare il dibattito attorno all’analisi di 
questi dieci anni e delle problemati¬ 
che emerse nello sviluppo 
della vita e del progetto 
della federazione. 

Alcune relazioni / 
sull’argomento erano j 
già state fatte circola- r 
re prima in un appo- ' 
sito Bollettino Inter¬ 
no speciale, così la 
discussione è scesa su¬ 
bito in tema. 

La “crisi” o la “stasi” del 
la FAS è stata letta sotto diverse 
lenti, ma in generale tutti i presenti 
hanno concordato sul fatto che essa 
è in parte legata al riflusso di quei 
movimenti che hanno caratterizzato 
i dieci anni trascorsi: il forum socia¬ 
le siciliano e tutti i movimenti colle¬ 
gati ad esso (acqua, privatizzazioni, 
guerra), e la rete antirazzista sicilia¬ 
na: esperienze di largo respiro uni¬ 
tario nei quali gli anarchici, e la FAS 
in particolare, hanno svolto un ruo¬ 
lo significativo. Questo solo in par¬ 
te, poiché la federazione non ha sa¬ 
puto cogliere gli elementi che dalla 
crisi di queste situazioni emergeva¬ 
no per farsene carico e rilanciare 
lotte e movimenti dal più chiaro se¬ 
gno autogestionario. Crisi oggettiva 
e crisi soggettiva. Poi il dibattito si è 
fatto serrato, a volte teso, sulle pro¬ 
poste per il rilancio dell’impegno fe¬ 
derale, andando da posizioni “estre¬ 
me” e volutamente provocatorie 
(cambio del nome, modifica della 
carta d’intenti) ad altre più concen¬ 
trate sulla ricerca di modalità di co¬ 



municazione più funzionali e di 
strumenti più adeguati alla fase. At¬ 
torno, premono le lotte di base alle 
quali tutti i compagni sono legati: 
dal movimento No triv alla lotta 
contro gli Ato, dalle battaglie contro 
sprechi e devastazioni alle temati¬ 
che ambientali, sindacali, antirazzi¬ 
ste, tutte realtà che richiedono un 
coordinamento più dinamico degli 
anarchici fuori e dentro la FAS, ed il 
superamento dei pregiudizi che cir¬ 
condano la federazione, la quale, al¬ 
tri non è che un progetto per 
rendere più presente e di¬ 
namico l’anarchismo si¬ 
ciliano, senza alcuna 
pretesa del monopo¬ 
lio sull’anarchismo, 
ma anche con una 
propria coerenza e 
dignità, data dalle sto¬ 
rie singole delle realtà 
aderenti e dalla sua bre¬ 
ve storia decennale, ricca di 
momenti alti di solidarietà, impe¬ 
gno, analisi ed elaborazione. Auspi¬ 
cio di tutti è poi che compagni e mi¬ 
litanti che seguono da vicino la FAS, 
vi aderiscano per arricchirla di forze 
fresche e idee nuove, e che il clima 
interno si smussi di alcune tensioni 
emerse, poiché per una piccola ag¬ 
gregazione come la FAS, l’autocon¬ 
trollo e l’armonia interna sono car¬ 
burante per compiere ancora anni 
di percorso comune, per un anar¬ 
chismo siciliano nel suo complesso 
più forte. 

In conclusione, il congresso ha 
adeguato alcuni strumenti interni 
comunicativi, ha messo in piedi una 
struttura per la propaganda, ha ri- 
confermato l’impegno collegiale ed 
il sostegno alle lotte in atto in ogni 
provincia, sotto il segno di un per¬ 
corso autogestionario nel metodo e 
nella prospettiva (l’autogoverno co¬ 
munitario), dandosi appuntamento 
a Noto per la prossima assemblea 
che si terrà il 20 gennaio prossimo. 

Libero Siciliano 


FRANCO. Lo ricorderemo il 15 
dicembre 


I l prossimo 15 dicembre, presso i 
locali della Società dei libertari, 
in via G. B. Odierna, 212 a Ragusa, 
con inizio alle ore 17,00, verrà pre¬ 
sentato il libro edito da Sicilia Pun¬ 
to L: “Le parole e i fatti - cronache, 
polemiche, reportages -1946-1959”, 
che raccoglie una selezione di arti¬ 


coli di Franco Leggio apparsi sulla 
stampa anarchica e concernenti la 
situazione siciliana e meridionale e 
le battaglie degli anarchici. 

Einiziativa sarà preceduta da una 
commemorazione, a un anno esatto 
dalla scomparsa del nostro compa¬ 
gno. ■ 


AUGURI. Buona guarigione, 
Placido! 


L a redazione, appreso dei recen¬ 
ti problemi di salute del com¬ 
pagno Placido La Torre di Messina, 
in seguito ad una caduta, gli esprime 


la più viva solidarietà, augurandogli 
una veloce guarigione, perché, dal¬ 
l’alto dei suoi 87 anni, continui a 
dare lustro al nostro movimento.® 


GALLICO (RC). Presentato il film su 
Franco Leggio 


S abato 20 ottobre 2007 a Galli¬ 
co (RC), presso il CSOA “Car¬ 
tella”, gli anarchici delle edizioni 
“La Fiaccola” e della redazione di 
“Sicilia libertaria” hanno presenta¬ 
to il film di Pino Bertelli “Franco 
Leggio: un anarchico di Ragusa”; 
l’iniziativa è stata inscritta in un in¬ 
tero pomeriggio di attività che han¬ 
no visto la partecipazione di centi¬ 
naia di persone accorse sul posto sia 
per la proiezione e sia per gli altri 
momenti previsti. 

Si è partiti con la presentazione 
del film a cura del compagno Mu- 
sarra, che ha esposto l’importanza 
sia del film ma soprattutto della fi¬ 
gura umana e militante dell’anar¬ 
chico Franco Leggio; ripercorrendo 
quasi tutte le fasi della sua vita ricca 
di esperienze e coinvolgente in vari 
ambiti del movimento anarchico e 
rivoluzionario in genere e facendo 
notare la curiosità di Franco nell’in- 
tervenire a trecentosessanta gradi 
sia nelle realtà più specifiche dell’a¬ 
narchismo che in quelle che rappre¬ 
sentavano dei movimenti contro¬ 
culturali affini al libertarismo. 

La stampa locale quotidiana ha 
dato nei giorni precedenti ampio ri¬ 


salto all’iniziativa approfondendo 
molto la figura di leggio; questo fat¬ 
to ci ha stupito positivamente per¬ 
ché ci ha ancora una volta fatto sco¬ 
prire come il personaggio leggio nel 
suo percorso di vita e di militante 
abbia lasciato una profonda traccia 
anche in luoghi e in tempi che non 
noi ci aspettavamo. Dopo la proie¬ 
zione, che purtroppo non ha visto 
seguire nessun dibattito, abbiamo, a 
livello individuale, avuto diversi 
scambi d’opinione con i partecipan¬ 
ti, e sorprendentemente abbiamo 
verificato l’interesse e la passione 
che il film e il compagno hanno su¬ 
scitato in molti giovani partecipan¬ 
ti. La serata è continuata con una 
cena sociale molto saporita e pic¬ 
cante come si addice alla cucina ca¬ 
labrese, ed è finita con il concerto 
dei Too Mera B. 

In conclusione, possiamo dire 
che il tutto ha abbondantemente 
soddisfatto per il suo andamento sia 
noi delle edizioni e della redazione 
che gli animatori del CSOA, di si¬ 
curo questo può essere l’inizio di 
una collaborazione che si potrà con¬ 
solidare nel futuro. 

Giovanni Giunta Rametta 


metra. Bocciato l'accordo sulle pensioni e sul mercato del lavoro 


I dati raccolti mercoledì scorso in 
Azienda, al termine dello spoglio 
delle schede del referendum indet¬ 
to da CGIL-CISL-UIL hanno dato 
il NO al 60,36% : su 113 votanti dei 
203 aventi diritto, sono stati espres¬ 
si 67 NO e 44 SI. Ma il dato più in¬ 
teressante è che in una delle fabbri¬ 
che più sindacalizzate, il 50% dei 
lavoratori decide di non prendere 
parte al referendum, il che rappre¬ 
senta un rifiuto ancora più deciso di 
chi ha votato NO all’accordo. 

La FLMU CUB a livello nazio¬ 
nale ha invitato i lavoratori a boi¬ 


cottare il referendum in quanto ri¬ 
teneva la consultazione una truffa, 
non esente da brogli di vario tipo, 
senza regole e garanzie di correttez¬ 
za. “Una consultazione - ha dichia¬ 
rato Roberto La Terra, coordinato- 
re provinciale di FLMU-CUB - il 
cui risultato era stato già deciso, dal 
momento che ai lavoratori non è 
stata data la possibilità di decidere 
sulle proposte presentate al gover¬ 
no, né è stato chiesto loro di espri¬ 
mersi prima della firma, il 23 luglio 
scorso. CGIL-CISL-UIL hanno vo¬ 
luto legittimare, con una falsa de¬ 


mocraticità, una intesa in cui hanno 
perso i lavoratori, i precari, i pen¬ 
sionati, visto che l’accordo mantiene 
sostanzialmente intatta la Legge 
Biagi e non riduce la precarietà, anzi 
istituzionalizza il precariato e la fles¬ 
sibilità”. I lavoratori chiedevano 
una ridistribuzione di risorse a van¬ 
taggio dei ceti più deboli e si ritro¬ 
vano invece con ulteriori risorse 
date alle imprese; auspicavano 
provvedimenti forti a favore dei gio¬ 
vani, dei precari e dei pensionati, 
con l’abolizione completa dello sca¬ 
lone Maroni, e si ritrovano gli scali¬ 


ni, gli sgravi per gli straordinari e il 
mantenimento di gran parte dei 
contratti flessibili. 

La Metra Ragusa, in questa vi¬ 
cenda, si è ritrovata in sintonia con 
il rifiuto dell’accordo espresso dalle 
più importanti fabbriche metalmec¬ 
caniche nazionali: tutto il gruppo 
Fiat, da Mirafiori a Cassino, da Ter¬ 
moli a Termini Imerese, da Melfi al- 
l’Iveco, alla Ferrari, alla New Hol- 
land; e poi Elettrolux, Breda, 
Lucchini, ST, Magneti Marelli, 
Honda, Piaggio, ecc ecc. 

FLMU-CUB 


LUTTI NOSTRI. È morta Nenzi Vasaia 


N ella notte tra il 17 e il 18 otto¬ 
bre scorso ci ha lasciato im¬ 
provvisamente la compagna Nancy 
Costanzo. E’ spirata nel sonno, sen¬ 
za alcun segno premonitore o ma¬ 
lattia conclamata, nella sua casa di 
Trecastagni, all’età di 48 anni (era 
nata a Catania il 17 giugno 1959), 
nel pieno della sua poliedrica in¬ 
stancabile attività di militante anar¬ 
chica e femminista. Mercoledì 24 
ottobre è stata cremata nel Cimite¬ 
ro di Palermo. 

All’inizio di quest’anno aveva 
fondato un circolo, all’interno del 
centro sociale autogestito “Auro” di 
Catania, dal nome significativo, 
“C.R.E.A.T.U.R.A.” (“Circolo di 
Rivolta Ecologista Antigerarchico 
Tutti Uniti Ritroviamo Armonia”), 
in cui metteva a frutto un ventennio 
di ricerche storiche e artistiche sul 
matriarcato primordiale, del quale 
coglieva e riproponeva attualizzate 
le modalità di organizzazione eco¬ 
nomica e sociale, l’espressività e la 
sensibilità, intimamente libertarie. 
In precedenza, dal 20 al 22 ottobre 
2006, aveva organizzato all’“Auro” 
un incontro nazionale fra donne - 
che intendeva riproporre annual¬ 
mente - sempre all’insegna della 
“Grande Madre” e allo scopo, tra 
l’altro, di riallacciare contatti tra le 
differenti anime del mondo femmi¬ 
nista. Ne erano scaturiti una serie di 


conferenze, dibattiti, presentazioni 
di libri e per ultimo un’opera teatra¬ 
le originalissima (durante la quale 
accomunava alla recitazione e al 
ballo la creazione al tornio di un 
vaso in ceramica, altra sua grande 
passione), che quest’estate aveva 
rappresentato in alcuni comuni del¬ 
la provincia di Messina e si accinge¬ 
va a portare in diverse località del 
continente. 

Nenzi vasaia (il suo pseudonimo) 
era un’anarchica senza aggettivi, fie¬ 
ra della propria indipendenza e in¬ 
dividualità ribelle, affinata a partire 
dagli anni settanta prima nel collet¬ 
tivo d’opposizione del liceo classico 
“Spedalieri”, poi nel movimento 
femminista catanese, infine, abban¬ 
donata l’università nei primi anni 
ottanta e conosciuto Adolfo, il com¬ 
pagno con cui condivideva vita e 
ideali, nel movimento anarchico. 
Dall’inizio degli anni novanta era 
costante collaboratrice di “Sicilia 
Libertaria”, con articoli di forte in¬ 
tonazione femminista. 

Ma la scrittura (Nenzi lascia nu¬ 
merosi testi inediti, un romanzo, 
poesie, ecc.) non esauriva la sua ver¬ 
ve creativa che difatti si esprimeva 
in mille modi: con la musica, ad 
esempio (cantautrice, ha animato 
con le sue esibizioni - ricordiamo il 
suo inno di battaglia, Tremate, tre¬ 
mate, le streghe son tornate! - un 



primo maggio a Ragusa e diverse se¬ 
rate nei centri sociali e nelle piazze 
di alcuni paesi etnei), con l’agricol¬ 
tura “organica” (insieme al marito 
Adolfo e all’ultimo dei suoi tre figli, 
Aurelio, si era ritirata a vivere spar¬ 
tanamente in un podere, a Trecasta¬ 
gni, dove coltivava la terra e riusci¬ 
va, con buona inventiva, a produrre 
vino, frutta e ortaggi) e soprattutto 
con l’arte vasaia. Era questa una 
scoperta dei primi anni ottanta, alla 
quale si era dedicata con grande en¬ 
tusiasmo e soddisfazione personale 
(aveva vinto un premio al campio¬ 


nato mondiale di ceramica tenutosi 
a Faenza nel ‘95). Per un periodo, la 
vendita di oggetti e monili in cera¬ 
mica (celebri le sue spillette anar¬ 
chiche) e delle statuette della “dea 
madre” (riproduzioni di originali ar¬ 
caici ma anche opere contempora¬ 
nee fortemente stilizzate, che aveva 
esposto in numerose mostre) aveva 
costituito quell’entrata economica 
con cui pensava di poter compensa¬ 
re il licenziamento dal posto, otte¬ 
nuto alla Provincia di Catania lot¬ 
tando con una cooperativa di servizi 
e progetti turistici gestita da giovani 
disoccupati, e abbandonato per in¬ 
sofferenza nei riguardi del lavoro 
burocratico e dei funzionari squalli¬ 
di e corrotti che vi aveva incontrato. 

Nenzi era anche questo, un esem¬ 
pio di coerenza morale che solleva¬ 
va, in chi aveva la ventura di cono¬ 
scerla, ammirazione e talvolta 
invidia per le sue scelte coraggiose e 
controcorrente. La ricorderemo 
così: come una dea-madre forte e 
premurosa, tenace e imprevedibile, 
embrione di quella naturalità fem¬ 
minile che prosperò in un lontano 
passato e che forse un giorno potrà 
- come lei sperava - tornare a rivive¬ 
re. 

Al marito Adolfo e ai figli vada 
un commosso abbraccio da parte 
della redazione di “Sicilia Liberta¬ 
ria”. ■ 
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Dibattito. 


Togliatti, la Costituzione, i neofascisti 


PERUGIA. Nasce Onagro 


Rifare i conti con la storia 



Spagna 1937: Ibarruri, Diaz e Togliatti (le mani ancora sporche di sangue...) 


R iceviamo e pubblichiamo la 
seguente lettera alla quale 
facciamo seguire un nostro 
commento. 

Sono un Vs abbonato. Chiedevo 
un parere anzi, una delucidazione. 

Visto l’amnistia del 1946 di (giuda) 
Togliatti, sanatoria per topi di fogna 
fascisti, (con annesso disaimo parti¬ 
giano). Mi chiedevo ma a cosa serve 
ancora la disposizione transitoria e fi¬ 
nale in costituzione, che prevede lo 
scioglimento per ricostituzione del fa¬ 
scismo, quando già subito nel ‘46 si e ’ 
costituito l’m.s.i, e il proliferare dei 
gruppi extraparlamentari finanziati 
dalla CIA e dal padronato, che agi¬ 
vano in funzione aliti comunista ogni 
qualvolta le masse operaie e sfruttate 
tentavano di “scendere in campo ”per 
conquistare diritti? 

Basta cambiare nome, ma non la 
sostanza per esser ammessi in Demo- 
krazia? E’ questo il significato vero 
della disposizione transitoria che con¬ 
sente OGGI di lasciar circolare stron¬ 
zi autentici, e in maniera clamorosa e 
spudorata, gruppi tipo forza nuova? 

Tra l’altro tra la confusione che 
hanno in testa, sono unti americani. 
Proprio loro che il loro fondatore era 
un terrorista di ordine nuovo, pagato 
insieme a Rauti, dalla CIA, e divenu¬ 
to miliardario espatriando in Inghil- 
teira negli anni ‘80 subito dopo la 
strage di Bologna. 

Spero d’essermi esposto in maniera 
chiara. 

Grazie, Saluti. 

A.M. (Agrigento) 

P.S. perché non oiganizzate e dif¬ 
fondete foime dì lotta in maniera più 
efficace che contrastano ‘sti maiali le¬ 
galizzati servi impuniti dei padroni? 
Visto ormai che la memoria è andata 
a puttane? 

(red). Il lettore in poche righe ha 
toccato temi che andrebbero af¬ 
frontati in maniera molto approfon¬ 
dita e sui quali, comunque, nella no¬ 
stra lunga esistenza di foglio 
rivoluzionario, ci siamo occupati di¬ 
verse volte. Torniamo volentieri sui 
punti al centro della richiesta di de¬ 
lucidazione, con l’intenzione non 
tanto di “dare la linea”, quanto di 
aprire un dibattito che auspichiamo 
intenso e vivace. 

Partiamo da Togliatti, che il letto¬ 
re-abbonato definisce “giuda”; giu¬ 
da, ovvero traditore, sarebbe uno 
che ha voltato le spalle ad amici e 
compagni e ha cambiato drastica¬ 
mente posizione, tradendo gli impe¬ 
gni presi ed anche la fede che prima 
sosteneva. Non si può dire sia il caso 
di Togliatti. Benché comunista, il 
leader del PCI era di stretta osser¬ 
vanza staliniana, e quindi portatore 
di un fascismo diverso ma altrettan¬ 
to pericoloso e foriero di guai per 
chi vi ha avuto a che fare. Anche se 
ha adeguato la sua strategia (su con¬ 
siglio del Comintern) alla situazione 
italiana, scegliendo la via “demo¬ 
cratica” della collaborazione con la 
monarchia e con la borghesia, il suo 
non è stato un tradimento nel senso 
tradizionale, ma un perseverare in 
una pratica politica autoritaria mu¬ 
tando periodicamente tattica. Infat¬ 
ti se lo si potrebbe definire un giuda 
dal punto di vista di chi credeva cie¬ 
camente alle sue parole, senza però 
approfondirne il senso e conoscerne 
bene le intenzioni, non è così per 
quanti si sono trovati su vari fronti a 
contrapporsi con Togliatti e i suoi 
colleghi stalinisti. Sin dalla Spagna, 
dove il leader comunista partecipa¬ 
va, assieme a Longo, Vidali ed altri, 
all’eliminazione di anarchici e trotz¬ 
kisti ed al pugnalamento della rivo¬ 
luzione sociale, già dal 1936, su 
mandato del PCUS, passando per il 
suo “Appello ai fascisti”, redatto per 
la rivista “Lo Stato Operaio”, nu¬ 


mero dell’agosto 1936 (una data che 
ritorna...), in cui si sperticava in elo¬ 
gi alla politica di papa Pio XI, in cui 
si poteva leggere, tra le altre aberra¬ 
zioni: «Fascisti della vecchia guar¬ 
dia! Giovani fascisti! Noi procla¬ 
miamo che siamo disposti a 
combattere assieme a voi ed a tutto 
il popolo italiano per la realizzazio¬ 
ne del programma fascista del 1919, 
e per ogni rivendicazione che espri¬ 
ma un interesse immediato, parti¬ 
colare o generale, dei lavoratori e 
del popolo italiano»; oppure: «Dia¬ 
moci la mano, figli della Nazione 
italiana! Diamoci la mano, fascisti e 
comunisti, cattolici e socialisti, uo¬ 
mini di tutte le opinioni». Sono pa¬ 
role scritte dopo 14 anni di regime 
fascista, di carneficina, guerre, re¬ 
pressione; frasi estrapolate da un te¬ 
sto che avrebbe fatto rizzare i capel¬ 
li a qualsiasi militante del P.C.I. ...se 
solo lo avesse conosciuto; e che 
avrebbe modificato il giudizio di 
“traditore” che ancora oggi qualcu¬ 
no appioppa a Togliatti. Dopo c’è 
stata la “svolta di Salerno”, la costi¬ 
tuente, l’art. 8 della Costituzione, 
tutti passaggi “coerenti” con le pre¬ 
messe togliattiane. E c’è stata anche 
la famosa amnistia che ricondusse 
in libertà i fascisti, subito ricongiun¬ 
tisi ai tanti che non erano stati nem¬ 
meno scalfiti dalle “epurazioni”, in 
parte riciclati nei partiti antifascisti, 
in parte riorganizzatisi nel MSI e in 
altri gruppuscoli minori. 

Perché non si volle condurre sino 
in fondo la lotta ai fascisti? Per evi¬ 
tare una “guerra civile” ulteriore?, 
per non “riaprire le ferite”? O sem¬ 
plicemente perché la ricostruzione 
dello Stato non poteva fare a meno 
di ufficiali dell’esercito, funzionari, 
carcerieri, poliziotti così ben inseri¬ 
ti nell’apparato, e ancora funziona¬ 
li, dato che il loro ruolo non doveva 
cambiare, come poi si è visto sin da 
subito nelle fasi repressive e nell’a¬ 
scesa di una DC reazionaria e cleri- 
co-fascista? Togliatti guardasigilli 
scarcerava i fascisti ma metteva o te¬ 
neva in galera i partigiani irriducibi¬ 
li e non pochi anarchici “macchiati¬ 
si” di reati politici che il fascismo 
aveva bollato come comuni. 

La costituzione 

La costituzione è una dichiara¬ 
zione di principi, moltissimi dei qua¬ 
li rimasti sulla carta e sui quali ci 
sono ancora puri e sinceri democra¬ 
tici che si scervellano perché venga¬ 
no attuati: uno fra tutti quello del di¬ 
ritto al lavoro; e naturalmente 
anche quello sull’antifascismo. La 
realtà di una democrazia borghese 
nata con un forte vizio reazionario 
(basti ricordare il codice Rocco e le 
tante leggi fasciste ancora in vigore, 
come quelle sulla stampa), non può 
essere disconosciuta. I fascisti, per 
quanto sulla carta esclusi dal con¬ 
sesso civile, non solo furono tollera¬ 
ti, ma vennero addirittura incorag¬ 
giati e sostenuti da quelle stesse 
forze democratico borghesi che si 
vantavano di aver preso parte alla 
resistenza. 

Tanti, per un senso di pudore si 
sono trattenuti dall’esplicitare le 
loro coincidenti posizioni patriot¬ 
tarde con l’estrema destra, fino al 
momento buono, anche se questo 
momento è stato ora il periodo de¬ 
gli Sceiba e Tambroni, ora quello di 
Berlusconi, cioè l’attuale, in cui “fi¬ 
nalmente” si può trasformare la re¬ 
sistenza antifascista in una guerra ci¬ 
vile; si possono equiparare 
partigiani e repubblichini di Salò, si 
può riverniciare il fascismo come 
uno dei tanti fenomeni italiani, al 
pari della pastasciutta o della can¬ 
zone napoletana, mentre i veri cat¬ 
tivi erano i tedeschi. 

I fascisti, quelli veri, gli squadristi, 
gli apparati da sempre compromes¬ 


si con i servizi segreti e le frange più 
reazionarie e complottiste dell’ap¬ 
parato statale, sono stati ritenuti ar¬ 
nesi utili, da poter sfruttare in qual¬ 
siasi momento; così é accaduto nel 
dopoguerra e negli anni cinquanta, 
per reprimere le masse operaie, alla 
fine degli anni ‘60 con la pianifica¬ 
zione dello stragismo, della strategia 
della tensione e degli “opposti estre¬ 
mismi”; un’arma funzionale alla de¬ 
mocrazia borghese, alla natura del¬ 
lo Stato italiano, mai veramente 
sganciatosi da quello messo in piedi 
dal PNF di Mussolini; fascisti, a li¬ 
vello politico, scongelati negli anni 
‘90 da Berlusconi per quantificare e 
qualificare la sua “discesa in cam¬ 
po”. Il resto è storia di questi giorni, 
anche di ieri, delle squadracce di 
Forza Nuova che aggrediscono i 
rom, forti del clima generale di xe¬ 
nofobia scatenato da questo gover¬ 
no schiavo di preconcetti razzistici, 
vittima della paura di essere sconfit¬ 
to in senato, obbligato a politiche se- 
curitarie bipartisan forcaiole e a in¬ 
terventi di feroce riduzione del 
welfare, per pagare le cambiali in 
bianco che ha firmato alla borghe¬ 
sia, alla razza padrona (industriali e 
banchieri) e alla chiesa, che lo han¬ 
no fatto vincere alle elezioni dell’a¬ 
prile 2006. 

La democrazia è una finzione; è 
la maschera buonista del sempre 
spietato ordine capitalista; è, nella 
migliore ipotesi, la dittatura dei nu¬ 
meri, forzatamente imposti dalle 
strumentali campagne ricattatorie 
per imporre un consenso che non si 
ha; l’esempio più recente è quello 
del referendum sull’accordo del 23 
luglio 2006 tra sindacati e governo; 
ma ci vorrebbe una enciclopedia di 
soli esempi. 

Il neofascismo attuale 

Il nostro lettore quasi si meravi¬ 
glia che alcune forze neofasciste fac¬ 
ciano professione di antiamericani¬ 
smo, e definisce tutto questo 
“confusionario”; ci spiace contrad¬ 
dirlo, ma non è confusione; è vero 
che il fascismo dal dopo guerra in 
poi è sempre stato nella sua stra¬ 
grande maggioranza filoamerikano, 
filoNato, anzi sorretto e foraggiato 
da CIA e Nato; ma è anche vero che 
in seno all’arcipelago fascista vi è 
sempre stata una componente an¬ 
tiamericana, che vede l’America 
come una nazione in mano agli 
ebrei; quindi un antiamericanismo 
in funzione antiebraica; poi perché 
l’America è stata fondamentale nel¬ 
la sconfitta del nazismo; infine per¬ 
ché contrappongono all’America 
l’Europa Nazione, o delle piccole 
nazioni, delle comunità, e quindi nel 
culto dell’origine, del sangue, vedo¬ 
no l’America globalizzante come 
una minaccia. Questo terreno, è ov¬ 
vio sia viscido e scivoloso, e foriero, 
concordiamo, di confusione; ma 


non tanto per le posizioni espresse 
da gruppi come Forza Nuova ed al¬ 
tri, quanto per la scarsa dimesti¬ 
chezza di tanti ignari lettori di certa 
stampa o frequentatori di certi siti, 
con le basi ideologiche di tali aree 
neofasciste e tradizionaliste. E’ in 
atto anche una strategia di confu- 
sionarismo organizzato per raggiun¬ 
gere simpatie anche in settori anti¬ 
fascisti; i cavalli di troia di tale 
strategie sono proprio l’antimperia- 
lismo (tipico l’atteggiamento contro 
l’aggressione USA all’Iraq), l’attac¬ 
camento al culto della comunità; 
alle tradizioni e alla cultura origina¬ 
ria (la Padania, l’Europa celtica, 
ecc.), ed anche l’anticapitalismo, se¬ 
condo posizioni ideologiche espres¬ 
se dal primo fascismo mussoliniano 
del 1919 e poi riprese nella fascistis- 
sima Repubblica di Salò. 

Come contrastare i fascisti che 
scorrazzano nelle nostre città? 
come far fronte ad un pericolo che 
torna a farsi reale? La conoscenza 
credo sia la prima delle cose da at¬ 
tuare: documentarsi, conoscere per 
capire i fenomeni e contrastarli; sa¬ 
pere che un determinato quotidiano 
dalla testata rossa e dai titoli ro¬ 
boanti contro gli USA è fascista; ca¬ 
pire che dietro l’agenzie Easy Lon¬ 
don o Meeting Point, che collocano 
ragazzi in sottolavori a Londra, si 
annida una fonte di finanziamento 
per Forza Nuova; capire che nelle 
curve degli stati si annidano prati¬ 
che di “durismo” facile preda dei 
cacciatori di adepti; capire come si 
muovono per arginarli e isolarli. 

Vi sono realtà dove i compagni 
della sinistra rivoluzionaria, in testa 
gli anarchici, hanno impedito sin dai 
primi sussulti, che i fascisti di Forza 
Nuova apparissero in pubblico; ve 
ne sono altre in cui si cerca di co¬ 
struire un fronte di radicato attivi¬ 
smo sociale per evitare che nel dis¬ 
agio e neU’emarginazione vengano 
a pescare proprio i reclutatori di 
teppisti. Certo, le cose non vanno 
come si vorrebbe: il clima xenofobo 
fomentato dal governo e dai media; 
le campagne sulla sicurezza, sono 
tutti segnali che vanno nella dire¬ 
zione opposta e alimentano un neo¬ 
fascismo violento e razzista che non 
si accontenterà del pestaggio all’im¬ 
migrato, poi andrà a cercar lo scon¬ 
tro con i movimenti, in pratica farà 
il lavoro sporco per il quale è forag¬ 
giato. 

Rispondere alla campagna secu- 
ritaria, al razzismo, con azioni di ra¬ 
dicamento sul territorio, può essere 
un viatico. 

Ma anche costituire una forza 
unitaria che vigili sul territorio sarà 
importante, per dimostrare che l’an¬ 
tifascismo non è tutto chiacchiere e 
indignazione, ma anche capacità di 
risposta e argine a difesa dei diritti 
conquistati e delle libertà che anco¬ 
ra si vogliono conquistare. 


COJ1AUNAUSJUIO. Il convegno di Carrara 


U na tre giorni alquanto ricca 
di stimoli storico-teorici, di 
analisi del conflitto e delle 
proteste popolari in corso in Italia 
ed in America Latina, ha caratteriz¬ 
zato il convegno della FAI sul Co- 
munalismo Libertario, tenutosi a 
Carrara dal 21 al 23 settembre 2007 
presso il salone del Germinai. Una 
partecipazione tra le cento e le cen¬ 
tocinquanta presenze ha caratteriz¬ 
zato in maniera peculiare il conve¬ 
gno con una significativa schiera di 
pubblico costante in ogni specifica 


sessione. Un dibattito che, pur se 
fra variegate sfaccettature, si è fra 
l’altro soffermato nella comune vo¬ 
lontà di cogliere il respiro teorico¬ 
progettuale delle tematiche proprie 
del comunalismo libertario e come 
esso non debba mai disgiungersi da 
uno spirito pratico che si preoccupi 
semplicemente di metterle in atto in 
ogni municipalità, attraverso speci¬ 
fiche iniziative fra e con gli anarchi¬ 
ci ed i libertari, ma che si preoccupi 
soprattutto di come rivolgersi nelle 
municipalità a quanti anarchici non 


sono per far loro comprendere l’im¬ 
possibilità di riformare con un volto 
più umano il sistema democratico e 
la genuinità e la coerenza del meto¬ 
do antigerarchico ed autogestiona- 
rio, quale unico strumento valido 
per una rivoluzione quotidiana che 
si proietti verso la distruzione del 
dominio e la costruzione di una so¬ 
cietà basata sull’autogoverno e sul 
federalismo dal basso. E un risulta¬ 
to che senza dubbio ci sprona anco¬ 
ra di più alla pubblicazione degli atti 
del convegno, che a dire il vero 


come Commissione Comunalismo 
Libertario della FAI avevamo già 
messo in cantiere, ma che ci sprona 
soprattutto a lavorare per ulteriori 
momenti di confronto teorico e pra¬ 
tico fra anarchici, libertari, speri¬ 
mentazioni autogestionarie in cam¬ 
po, e fra quanti operano alfinterno 
delle lotte e delle proteste popolari 
per una società altra da quella del 
dominio, per una società in cui ognu¬ 
no possa essere insieme agli altri ar¬ 
tefice del proprio vivere sociale. 

Comm. Comunalismo Lib. FAI 


N asce “Onagro”, un’associazio¬ 
ne che ha lo scopo di fornire, 
alfinterno della città di Perugia, un 
centro di documentazione e di ricer¬ 
ca su tutte le realtà e le lotte di mo¬ 
vimento dagli anni ‘70 ai nostri gior¬ 
ni. 

Autofinanziato, autogestito e to¬ 
talmente indipendente da partiti po¬ 
litici, istituzioni statali o religiose, 
onagro, oltre che per la necessità di 
avere uno spazio di cultura e di dif¬ 
fusione del pensiero libertario, na¬ 
sce: 

- per offrire uno luogo per inizia¬ 
tive, dibattiti, presentazioni di libri, 
mostre o proiezione di filmati e dove 
sia possibile poter conoscere e con¬ 
sultare testi e riviste. 

- per socializzare uno spazio con 
chiunque sia coinvolto in lotte e bat¬ 
taglie locali diffuse nel territorio, 
contro lo sfruttamento dell’ambien¬ 
te, degli animali e delle persone. 

- per consentire un’aggregazione 
sociale non mercificata e sganciata 
dagli imperativi del consumo e della 
produttività, rivivendo la spontanei¬ 
tà dell’incontro e del dibattito aper¬ 
to e orizzontale, nel rifiuto di ogni 
forma di gerarchia. 

- per riappropriarci di un “tempo 
liberato”, contro il tempo libero e la 
logica di chi riduce il divertimento a 
merce utile come ulteriore momen¬ 
to della valorizzazione del Capitale. 

- per rifiutare la spettacolarizza¬ 
zione delle lotte e il movimentismo 
di maniera e per contrastare l’idea di 
sviluppo capitalistico (in)sostenibile 


e di istituzione alternativa. 

- per valorizzare la memoria stori¬ 
ca - esclusa, revisionata, recuperata 
e distorta dall’ufficialità della Storia 
- di tutti i movimenti e le lotte che 
hanno avuto luogo dagli anni ‘70 
fino ai giorni nostri. Una memoria 
che non deve rimanere tale, ma che 
possa essere collante e stimolo per 
tutte quelle battaglie che ancora 
oggi sono vive e che necessitano di 
appoggio e solidarietà. 

- per sconfessare e smascherare 
chi lavora alla creazione del consen¬ 
so attraverso la diffusione di paura e 
insicurezza, necessarie per giustifi¬ 
care repressione e controllo sociale. 

Onagro è un asino selvatico. Te¬ 
stardo nel difendere la propria criti¬ 
cità. selvaggio perché si muove al di 
fuori e nel rifiuto del dominio stata¬ 
le. genuino perché solo nella risco¬ 
perta del proprio lato “selvaggio” vi 
è la possibilità di ritrovare una for¬ 
ma di critica e di dissenso nei con¬ 
fronti delle gabbie in cui siamo co¬ 
stretti a vivere ogni giorno da chi con 
una mano domina e con l’altra re¬ 
prime. 

Onagro è solidarietà per tutte le 
vittime del Capitale, attualità, vita e 
voce delle lotte dei nostri giorni, che 
nelle loro diverse modalità riescono 
ancora a dare una voce di speranza. 

ONAGRO, Via Alessi, 48 
06100 Perugia 
e-mail: onagro@inventati.org 
Apertura: martedì, 17- 22 
giovedì, 17-22 


ROJl/lA. Comunicato 


S uperati in parte i problemi cui 
sono andato soggetto negli ulti¬ 
mi anni, al momento, e in attesa di 
soluzioni definitive, colgo l’occasio¬ 
ne per comunicare ai compagni e ai 
gruppi il mio recapito postale: 

Franco Di Sabantonio - Casella 
Postale 6007 - 00195 Roma Prati 
(RM). 


Invito anche i miei corrisponden¬ 
ti a scrivermi e/o inviarmi copia del¬ 
le loro pubblicazioni periodiche e 
quant’altro al mio nuovo recapito. 

Beninteso, ho ricevuto tutta la 
corrispondenza, ivi compresi i gior¬ 
nali nostri, inviatimi a casa negli ul¬ 
timi tre anni. 

Ringrazio tutti. Saluti fraterni fds 


SOLIDARIETÀ. A Mira 


L e compagne e i compagni della 
redazione, ancora attoniti per 
la tragica morte del piccolo Diego, si 
stringono forte attorno alla compa¬ 
gna Mira Mancioli di Ischia, colpita 
da un così tragico evento. 

Evento non certo casuale, ma che 
affonda nelle pieghe di una scuola 
discriminante, superficiale, inadatta 
a seguire lo sviluppo di bambini e ra¬ 
gazzi. 

Sappiamo con quanta cura, con 
quanto affetto Mira ha educato Die¬ 


go, preparandolo a poter contare 
sulle proprie forze, a dare il massi¬ 
mo di sè negli impegni di tutti i gior¬ 
ni. Sappiamo con quanta serietà, dal 
contesto oggettivo dei suoi quasi 15 
anni, Diego le avesse risposto. 

Comprendiamo l’immensità del 
dolore, e ancor più della rabbia, per 
una tragedia che interrompe un 
equilibrio relazionale costruito assi¬ 
duamente negli anni. 

Mira siamo con te; conta su tutti 
noi. 


ACQUISTO SEDE. Il nostro sogno si 
diffonde 



8 50 euro sono più di una cifra, 
sono una stretta di mano, un 
pugno chiuso, un abbraccio; sono un 
segno che il più lontano dei gruppi 
anarchici d’Italia, il più periferico, si 
trova al centro di un processo di so¬ 
lidarietà reale, di fraternità politica 
che solo l’anarchismo vissuto come 
spinta quotidiana al cambiamento, 
movimento di passioni e di lotte, 
può realizzare. 

Quando un compagno di Forlì 
che probabilmente non è mai stato a 
Ragusa, accompagna i suoi 50 euro 
scrivendo “perché il mio sia anche il 
vostro sogno”, vuol dire che la vita di 
un piccolo gruppo all’estremo lem¬ 
bo d’Italia è un tutt’uno con la vita di 
questo movimento nei suoi angoli 
più disparati. 

Quando dalla Francia giungono 
altri versamenti e leggiamo il nostro 
appello pubblicato sul settimanale 
“Le Monde libertaire”; o compagne 
e compagni si autotassano mensil¬ 
mente per l’acquisto della sede, o 
partecipano con entusiasmo e una 
buona dose di allegria alle iniziative 
messe in piedi sul territorio, come il 


pranzo del 21 ottobre, non possiamo 
che concludere che il movimento ha 
cominciato a fare proprio l’obietti- 
vo-sogno che Ragusa possa avere 
una sede tutta propria. Cosa assolu¬ 
tamente importante in terre tradi¬ 
zionalmente povere di lavoro e di 
militanti, in cui già con difficoltà gli 
anarchici riescono a tenere viva la 
fiaccola dell’anarchia, facendone 
non solo un presidio simbolico di 
un’esistenza testimoniale, ma anche 
un elemento propulsivo sul piano 
nazionale con le sue iniziative, sem¬ 
pre aperte a tutti i compagni e so¬ 
prattutto verso l’esterno. 

Tutto questo ci stimola a conti¬ 
nuare caparbiamente fino al rag¬ 
giungimento dell’obiettivo. 

N.B. L’elenco delle sottoscrizioni è 
a pag.5 


PROSSIME INIZIATIVE 

Un altro pranzo benefit orga¬ 
nizzato dal gruppo anarchico in 
una località della provincia, per 
il prossimo 25 novembre. 

Una lotteria con premi in ar¬ 
tigianato del commercio equo e 
solidale e naturalmente tantissi¬ 
mi libri, il cui sorteggio avverrà 
il 6 gennaio; (non la data della 
befana, ma quella del “non si 
parte” contro la guerra dei 
Franco Leggio, Maria Occhi- 
pinti e dei ribelli ragusani e sici¬ 
liani del 1945. 

Per informazioni utilizzare l’e- 
mail del giornale o l’indirizzo po¬ 
stale. 
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recensione. Piegarsi vuol dire 
mentire 


L a poesia è un paradigma sfoca¬ 
to, scrutare, può equivalere a 
ingannare; un verso, intessuto da li¬ 
nee immaginarie che sembrano de- 
terministicamente confondersi e in¬ 
tersecarsi; una lirica, 
indecifrabilmente plasmata nell’in¬ 
finitesimo e pluridirezionale tende¬ 
re di un sogno. La poesia è l’alchi¬ 
mia che discerne il vissuto all’ombra 
del rimbombo di un “momento”, 
che “distilla” emozioni alla stregua 
di una perenne consonanza fra l’in¬ 
cognita dei cunicoli inconsci e il vo¬ 
lere decifrato di un itinerario razio¬ 
nale, che fa ambire e aspirare, 
scegliere e lottare. Lessere si costi¬ 
tuisce in parola, rivendica intensa¬ 
mente quei “significati” smarriti 
nello stimolo polisemia) e soave di 
una vibrazione sonora, di un tremo¬ 
lio accarezzante l’udito nell’oscilla¬ 
zione armonica del proprio corpo, 
teso e attanagliato all’esistenza. 
Earte si traduce in vita: sublime tra¬ 
scendenza di un piacere goduto, 
palpabile immanenza di un piacere 
condiviso; suprema trascendenza di 
un dolore patito, decorosa imma¬ 
nenza di un dolore confessato; elisir 
di un’autentica vita. 

Queste parole non vogliono 
circoscriversi teorizzando e riflet¬ 
tendo in maniera meramente este¬ 
tica, del resto, oggetto dell’articolo 
è la recensione dell’opuscolo cura¬ 
to da Leonhard Schàfer sulla vita e 
le poesie di Erich Muhsam, dal tito¬ 
lo “Il poeta anarchico”, edito da 
Zero in condotta. Apportare il pro¬ 
prio esame critico a una raccolta di 
poesie la cui matrice è innegabil¬ 
mente libertaria, intrecciata nelle 
vicende di una Germania che sulla 
spinta nazionalistica perviene alla 
sua unificazione nel XIX secolo e 
che sotto la stessa, nel XX secolo 
produce due guerre disastrose con 
la conseguente spartizione del pae¬ 
se, non può tuttavia esonerarmi dal 
valutare anche e principalmente la 
dimensione estetica entro la quale 
la poesia rinviene, sulla scia della re¬ 
torica antica, la sua ragion d’essere; 
considerare dunque il vigore di una 
conoscenza che è di natura sensibi¬ 
le, nonostante il peso di concetti pa¬ 
lesanti travagliate e infelici vicende 
consumate. 

Il corpo di una poesia è dota¬ 
to di una sorta di “conformità a sè”, 
rinvenibile prescindendo dall’atto 
analitico dell’elaborazione, una 
“consonanza” solo a posteriori co¬ 
dificata; esso è costituito da un dis¬ 
corso letterario, capace di misurar¬ 
si con qualsiasi contenuto. 
Quest’apparente autonomia è assi¬ 
milabile al ritmo della composizio¬ 
ne, il ritmo è qualcosa di più ampio 
della metrica, non c’è poesia senza 
ritmo, priva dal cadenzarsi di ac¬ 
centi e di suoni che costituiscono la 
sua “musica”; questa musica non è 
un semplice aggiuntivo, bensì ciò 
che determina le caratteristiche 
specifiche del discorso in versi. 

Le poesie raccolte nel già citato 
opuscolo, in malo modo rendono 
ragione della simultaneità di due 
aspetti che se pur sostanzialmente 
diversi e distinti, solo sotto forma di 
sintesi unitaria trovano validità en¬ 
tro un testo che sia poetico: il tem¬ 
po e il ritmo. Con questo non vorrei 
dire che le realizzazioni individuali 
di Muhsam non abbiamo ottenuto 
conto della partecipazione melodi¬ 
ca di un componimento che è “reci¬ 


tazione”, probabilmente le versioni 
in lingua originale con relative ca¬ 
ratteristiche fonologiche, si riscatta¬ 
no da questa mia critica. Vorrei 
piuttosto far notare quanto carente 
risulti la traduzione dal tedesco in 
italiano, quanto la soggettività del 
poeta non trovi espressione aldilà 
dei sentimenti, delle opinioni e del¬ 
le fantasie esplicitamente imma¬ 
nenti nei concetti; ma la poesia non 
è prosa e si distingue in quanto al¬ 
tro. 

Un concetto a fondamento del¬ 
l’impalcatura poetica di Muhsam, 
nodo interpretativo delle sue rifles¬ 
sioni, è quello di “rivoluzione”, in¬ 
fatti, scrive: «(...)la nostra comunità 
non vuole rivoluzione, essa è rivolu¬ 
zione. Per noi rivoluzione significa 
non rovesciare le vecchie cose, ma 
vivere cose nuove». Questa espres¬ 
sione potrebbe essere interpretata 
come il tentativo di svincolare il 
principio rivoluzionario da una pos¬ 
sibile assimilazione al rivolgimento 
dell’ordine politico personificato 
nello Stato, vale a dire il darsi un 
nuovo assetto istituzionale, e anco¬ 
rarlo invece, alla lotta incondizio¬ 
nata culminante nell’autogoverno o 
per meglio dire nell’autogestione in 
seno alla società. Una rivoluzione 
che è presa di coscienza, e come lui 
stesso circoscrive: «attiva, singola¬ 
re, improvvisa e destinata a estirpa¬ 
re le proprie cause». Una definizio¬ 
ne del genere intende suggerirci che 
la rivoluzione è nell’atto, che è “ri¬ 
bellione”, ragion d’essere di ogni 
singolo individuo, che è un volere 
distinto dal logos come “criterio” 
cognitivo incombente sull’esistente; 
ci suggerisce che la rivoluzione non 
è nella condizione storica particola¬ 
re e nel conseguimento del suo prin¬ 
cipio; ci suggerisce che la poesia di 
Muhsam si configura come mo¬ 
mento unificante, che vede con¬ 
giunti in un’unica chiave interpreta¬ 
tiva, due dimensioni concettuali, 
quella delFEmporung stirneriano e 
quella della rivolta bakuniniana. 

L'osservazione appena propo¬ 
sta non vuole apparire come la con¬ 
statazione di un limite, il mancato 
estro nel contenuto, piuttosto come 
la premessa a una persuasione: e in 
virtù di un vissuto onnipresente, 
sempre identico a se stesso, e di un 
sapere inarrestabile e persistente, 
che il sentimento, da noi chiamato 
“ideale”, si rinnova. Sua prerogati¬ 
va sembra, infatti, l’essere incardi¬ 
nato all’istinto esistenziale: la ne¬ 
cessità senza tempo. 

In Muhsam, più che le doti poe¬ 
tiche, bisogna ammirare la capacità 
di dissacrare con ironia, in essa si 
cela la tragi-comicità della vita, una 
forma d’espressione che è insieme 
esorcizzazione e accettazione esi¬ 
stenziale; un’esistenza che svela la 
propria natura nella compresenza 
di elementi contrari, aprendosi ad 
un futuro veicolato essenzialmente 
dal sovversivo principio di libertà, 
virtù costante e segreta nella storia 
universale di ogni popolo: «Vivi, che 
puoi morire ogni ora, nel dovere, 
nella gioia, forte e sincero. Non tu 
ma l’opera che hai iniziato ti rende 
indispensabile per l’umanità!». I 
Felicia Lo Cicero 

Leonhard Schàfer “Il poeta anarchi¬ 
co”, sulla vita e le poesie di Erich Mùh- 
sam. Ed. Zero in condotta, Milano, 
2007, pagg.64 euro 5,00. 


lutti nostri. Massimo Consoli 


A l momento di mandare in 
stampa il giornale apprendia¬ 
mo della notizia della morte di Mas¬ 
simo Consoli, uno dei massimi espo¬ 
nenti del movimento gay, vicino alle 
posizioni libertarie, autore di un lun- 
ghissiumo elenco di pubblicazioni 
sul movimento omosessuale dal 
punto di vista storico, politico, so¬ 
ciologico e nelle sue implicazioni col 
potere, la chiesa, il nazismo, ecc. 
Praticamente sterminata e la sua 
produzione bibliografica e ancora di 
più quella di scritti apparsi su riviste 
e giornali ovunque in Italia e nel 
mondo. 

Sul prossimo numero cercheremo 
di scrivere di Massimo in modo più 
consono alla sua figura; vogliamo 
solo ricordare il suo esordio come 
scrittore, nel 1971, con la pubblica¬ 
zione, nelle nostre edizioni La Fiac¬ 
cola, dell’opuscolo ‘Appunti per una 
rivoluzione morale”; qualche anno 
più tardi uscirà “Homocaust - Il na¬ 
zismo e la persecuzione degli omo¬ 
sessuali”, testo fondamentale, anco¬ 



ra oggi ricercatissimo, per chi voglia 
scoprire una pagina infame e sotta¬ 
ciuta dei misfatti del potere. 

Lultima collaborazione di Massi¬ 
mo con “La Fiaccola” risale all’anno 
scorso, quando ha curato la tradu¬ 
zione e la prefazione del libro di Hu¬ 
bert Kennedy “Anarchico d’amore - 
La vita segreta di John Henry Mac- 
kay”. 

Una perdita grandissima per tut¬ 
to il movimento d’emancipazione 
sociale. 


Musica e parole. “Donna Canzonata ”, un libro di Meri Lao 

La donna ideale è come una bambola 
gonfiabile 


A Nevai 

A quanti amano le band fatte 
da vampiri, serial killers e 
zombie, questo mese con¬ 
sigliamo - invece del solito stupido 
oggetto rotondo pieno di musiche e 
canzoni - una cosa rettangolare, pe¬ 
ricoloso ricettacolo d’acari e parole: 
un libro. Gli appassionati di squar¬ 
tamenti troveranno, nel suddetto 
prodotto, macellerie in abbondanza 
e donne fatti a pezzi che neanche 
Jack lo squartatore. A coloro che, 
invece, non amassero i generi all’ul¬ 
timo sangue ricordiamo che sicco¬ 
me è buona usanza, in questa pagi¬ 
na, parlare sventatamente di 
musica, a volte è forse utile soffer¬ 
marsi sulle parole che, spesso, la 
musica edulcora. Così, giusto per 
non farsi fregare da cantanti col 
cuore in mano e da accordi ruffiani. 
Perché quello che viene fuori, grazie 
al meritorio ed agghiacciante libro 
che consigliamo, è materiale da fare 
arrossire di vergogna uno scimpan¬ 
zé. Beninteso, maschio. 

Musica e parole sono un bino¬ 
mio che di solito va di pari passo: 
come eserciti e assassini, parlamen¬ 
ti e ladri, chiesa e roghi. Fino a 
quando si ascoltano le canzonette 
trallalero con orecchio distratto va 
tutto bene; quando poi le stesse si 
scarnificano e si sbellettano dall’or¬ 
chestrazione, sottraendole così alla 
melassa degli arrangiamenti, del bel 
canto o del bel cantante, rimangono 
- nude - le parole e - fessi- i parolai 
che tanto inutile dire scrivono. 

Invece che di musica proviamo 
quindi a parlare dei versi che, ser¬ 
vendosi delle note, sono cantati e 
fatti intonare alle masse. Le stesse 
che poi ascoltano radio, si fanno ip¬ 
notizzare dalle televisioni, compra¬ 
no dischi, riviste musicali e che, du¬ 
rante le transumanze elettorali, si 
recano nei seggi a scarabocchiare 
un’ics sul proprio futuro. 

Un'analisi di cotanta vile produ¬ 
zione letteraria si trova in “Donna 
canzonata”: un libro agile, punti¬ 
glioso ed affilato come le battute 
che la sua autrice perfidamente dis¬ 
semina a commento dei testi sele¬ 
zionati. I protagonisti di tali effera¬ 
tezze sono i parolieri della 
cosiddett.canzon.italian. e le rime 
delle, ehm, canzoni che firmano. La 
scrittrice è Meri Lao, una signora 
con graffiante lingua sciolta e una 
piacevole fascinazione per le sirene 
e il tango; la stessa compone musica 
e canzoni per il teatro e il cinema - 
suo il leitmotiv de “La città delle 
donne” di Fellini -, scrive libri godi¬ 
bilissimi ed è appassionata conosci¬ 
trice della cultura sudamericana. 
Questo suo testo - ristampa aggior¬ 
nata di una prima edizione del 1979 
che alla sua uscita fece fiorire pro¬ 
grammi televisivi, radiofonici e spet¬ 
tacoli teatrali - è un testo in cui l’au¬ 


trice analizza 100 anni di canzoni 
italiane. Largomento è la donna: 
angelicata, disprezzata e mai consi¬ 
derata, in ogni caso, come essere 
umano. 

Meri Lao, prima di mettere 
mano a questo suo libro, si sarà si¬ 
curamente dovuta spalmare nelle 
orecchie una buona dose di Vicks 
Sinex in crema: pomata che, duran¬ 
te le autopsie, si mette sotto il naso 
per non sentire l’odore dei cadave¬ 
ri. Perché nei testi analizzati, la puz¬ 
za di carogna è troppo, troppo for¬ 
te: e porta immediatamente a 
vergognarsi per il cromosoma Y che 
si possiede, quando lo si possiede. 

“Donna Canzonata”, nonostante 
ci sia poco da ridere, è un testo scrit¬ 
to con amore quasi gaddiano per le 
parole e l’ironia: serissima arma da 
contrapporre alle montagne d’im¬ 
barazzanti stupidità che albergano 
nelle italiche canzonette. Fautrice, 
definendo “canzonata” la donna, è 
fin troppo buona: per questi compi¬ 
latori di versi che sono come coltel¬ 
li piantati nella schiena d’esseri 
umani troppo pazienti - le donne - si 
dovrebbe, come minimo, scomoda¬ 
re il Tribunale Russel, se non un 
esercito di castratori. 

La canzonetta è l’oggetto sul qua¬ 
le si esercitano la strabordante vis 
comica, le sulfuree arti linguistiche e 
la feroce analisi di Meri Lao, perso¬ 
na che, in quanto praticante intelli¬ 
genza e sorrisi è evidentemente de¬ 
tentrice di abbondante materia 
grigia. Attributo che non sembra ap¬ 
partenere invece agli autori delle 
canzoni vivisezionate in questo li¬ 
bro. Il cervello, secondo questi ver¬ 
seggiatori, è oggetto utile solo se im¬ 
panato e fritto con burro e qualche 
cucchiaiata d’olio. Il rutto finale 
confermerà la bontà del procedi¬ 
mento culinario e l’unico uso possi¬ 
bile, per i suddetti, dell’attributo 
pensante, inutile riempitivo di sca¬ 
tole craniche sature di testosterone. 

Loro, i parolieri, quelli con la 
testa a forma di pisello, di questi dis¬ 
corsi se ne fregano e scrivono inve¬ 
ce versi dove la donna ideale è di 
plastica, e virtuosamente muta. La 
parola, infatti, la detengono loro, i 
maschietti paroleggianti: e questo - 
agli stessi - basta e avanza. 

Nei testi delle canzoni prese in 
esame la donna è descritta come se 
si parlasse di bestie da cavalcare, ba¬ 
stonare o mungere. Nei casi miglio¬ 
ri da sverginare, sposare, tradire; e 
da usare come cuscino, borsa del¬ 
l’acqua calda, frigorifero, lavande¬ 
ria e ristorante. 

“La semplice messa in pagina di 
un prodotto che nasce imbrigliato 
alle lusinghe dei suoni è già un tiro 
mancino giocato agli autori”, preci¬ 
sa la scrittrice. E i verseggiatori, sal¬ 
vo rare eccezioni (13 su 772 canzoni 
censite) sono uomini. “La donna è il 
negro del mondo” scriveva Yoko 


Ono: ma questa sua canzone, man¬ 
co a dirlo, la cantava un maschietto, 
tale J. W. Lennon. 

Il linguaggio brillante e beffar¬ 
do di Meri Lao ci accompagna in 
questo museo degli orrori fatto da 
canzoni organizzate per sezioni, ge¬ 
neri e sottogeneri nei quali lo scio¬ 
vinismo canzonettaro è virulento, 
mefitico e, in definitiva, pericolosa¬ 
mente scemo. “Donna canzonata” 
prospetta un bestiario femminile 
dove le fiere hanno trecce bionde e 
cuori da mostro; tutte in ogni caso 
bugiarde, assassine, cornificatici, 
streghe, illusioniste. Dell’orribil 
femmina, l’apparato genitale è l’u¬ 
nica parte da apprezzare, si evince 
da questo carnaio. Due i trattamen¬ 
ti estremi riservati alla donna can¬ 
zonata: l’angelicazione e il disprez¬ 
zo. E a proposito di disprezzo, valga 
per tutti un verso del famigerato E. 
A. Mario autore, tra le altre schifez¬ 
ze, della Leggenda del Piave e di Ba¬ 
locchi e profumi: “Donna, un frutto 
sì brutto”. 

L'elenco prevede diversi ideal- 
tipo. La Bambola, ad esempio: me¬ 
glio ancora se gonfiabile e da rin¬ 
chiudere, dopo l’uso, nell’armadio. 
Gianni Morandi, all’uopo, precisa: 
“Sì va bé l’autonomia, ma ricorda 
che sei mia” (Banane e lamponi). E 
poi la Prelibata: bella, e meglio an¬ 
cora se illibata. Se poi la sventurata 
osa rispondere no a richieste pelose, 
rimane brutta, cozza, befana. In me¬ 
rito, cfr. Celentano: “Una befana tu 
sei, se non sei qui con me”. Requisi¬ 
ti indispensabili per la donna canzo¬ 
nata sono gli occhi blu, pelle chiara 
e capelli che vanno dal biondo pla¬ 
tino al fulvo. “Questo per quel che 
riguarda l’aspetto figurativo a due 
dimensioni. In senso volumetrico si 
richiedono prominenze e pertugi. 
Turgidità, snellezze e rientranze col¬ 
locate a dovere” ricorda l’autrice. 
La ginecofagia impera: la donna è 
“un corpo da mangiare” recita un 
verso di “Occhi blu”, una sordida 
canzone di Albertelli e Sciorini. Da 
rilevare come tra i rimatori alla Lan- 
dru, sia presente anche il famigera¬ 
to Berlusconi Silvio, imperterrito 
parolaio e scarsissimo paroliere di 
canzoni napoletane per posteggia¬ 
tori abusivi. 

D’obbligo citare poi le fulgide 
performances letterarie di Franco 
Califano, uno degli autori più pun¬ 
tuali e indomabili nelle coglionerie 
scritte e ragliate: non a caso insigni¬ 
to della Laurea Honoris Causa in 
Filosofia all’Università di New 
York, “Per aver scritto una delle più 
belle pagine della canzone italiana”, 
recita la motivazione. Titoli accade¬ 
mici: poi uno dice. E ancora l’Esoti¬ 
ca, la Baciante, la Bugiarda, la Vi¬ 
pera, la Moglie. “Moglie è bello, 
quantunque non sia precisato per 
chi”, chiosa perfidamente Meri 
Lao. Non manca la Mamma: che è 



una sola e tutte le altre sono putta¬ 
ne. Da ricordare tristemente, a pro¬ 
posito di genitrici, come la mamma 
degli stupidi e dei parolieri sia sem¬ 
pre incinta. 

Ora, non è che tutti i fessi faccia¬ 
no i parolieri e non è che tutti i pa¬ 
rolieri siano uomini. Ma laddove 
queste tre categorie dovessero coin¬ 
cidere ( e coincidono, eccome) c’è 
da farsi venire un attacco di vergo¬ 
gnile acuta. Se poi si volesse allar¬ 
gare lo sguardo dal cortile musicale 
sottocasa ad altre realtà - una per 
tutte, il tanto fessamente di moda 
gangsta rap, sottogenere dove la 
donna nei versi più delicati è chia¬ 
mata troia o cagna - scatta subito la 
conferma: che come maschietti sia¬ 
mo messi male, e le donne, senza 
nessuna loro colpa, ancora peggio. 

La voglia di rifugiarsi nelle sin¬ 
fonie, nel jazz sperimentale o nelle 
colonne sonore - tutte forme musi¬ 
cali dove la parola è abolita - è for¬ 
te, sebbene senza garanzie assolute. 
Anche in questi benemeriti generi 
non parlanti la presenza femminile 
è scarsa, a conferma che nello show- 
biz gli unici posti buoni per le don¬ 
ne sono quelli dove le stesse posso¬ 
no essere esibite come in un 
bordello. Chi ci sta, bene; chi si ri¬ 
fiuta è frigida, racchia o peggio an¬ 
cora femminista: tutti generi inutili, 
se non addirittura pericolosi. 

Beninteso, o fratelli, (e qua il ge¬ 
nere maschile non è scritto a caso) 
non è che tutti frequentiamo e tan¬ 
tomeno condividiamo i testi che in 
cent’anni di canzone italiana gli au¬ 
tori hanno scritto con mani da orco. 
Ma leggendo questo libro - in quan¬ 
to possessori del cromosoma Y- mil¬ 
le e una volta ci cadrà la faccia per 
terra: un buon motivo per non la¬ 
sciarsi sfuggire “Donna canzonata”, 
bel lavoro di Meri Lao. 

Aldo Migliorisi 
(al_mig@hotmail.com) 

Meri Lao, “Donna canzonata - In¬ 
dagine sconsolata e beffarda sulla 
donna in un secolo di canzoni italia¬ 
ne”, edizioni Zona, Civitella Val di 
Chiana (AR), 2006, pagg. 190, euro 
18. 


POESIA. Un intervento di 
Emanuele Gagliano 

Trìttico per un conformista 

Pragmatismo 

Nella tua vita non ci sono più bandiere. 

T'ha salvato un miracolo: 
il passaggio dall’utopia al potere, 
dall'opera all’avanspettacolo. 

Homo sapiens 

Sono tanti dieci miliardi di cellule 
per una macchina di cui non hai la chiave. 
Tanti, da far pensare che un'oscura potenza 
viva in te senza un briciolo di sapienza. 

Pupilla vox 

Tiri calcetti al cielo 

sotto l’albero di un fico, 

nella lettura assorto dell'ombelico. 

Il tuo cambiamento simulato 
non va oltre il vagito; 
raggiunge solo in qualche caso 
la veemenza di un belato. 

Emanuele Gagliano 


■ Novità in arrivo 


■ Gino Vatteroni: "Sindacalismo, 
anarchismo e lotte sociali a 
Carrara dalla prima guerra mon¬ 
diale all’avvento del fascismo". 
Edizioni "Il Baffardello", Carrara, 
2006, pagg. 511, 20 euro. 

■ Pino Bertelli: "Contro la foto¬ 
grafia della società dello 
spettacolo - Critica situazionista 
del linguaggio fotografico. Con 
appendice e illustrazioni. Massari 
editore, Bolsena, 2006, pagg. 

288, euro 12. Richieste a Massari 
editore, C.R 144 - 01023 Bolsena 
(VT). 

■ Emile Pouget: "Il sabotaggio”, 
Massari editore, 2007, pagg. 112, 
euro 6. 

Pie Francesco Zarcone: "La libertà 
e la terra". Gli anarchici nella ri¬ 
voluzione messicana". Massari 
editore, 2006, pagg. 368, euro 
14,00. Richieste come sopra. 

■ Pino Bertelli: "Dell'utopia si¬ 
tuazionista'’; Elogio della 
ribellione, Massari editore, 2007, 
pagg. 192, euro 10. 

■ Heinz Hug: "Kropotkin", a cura 
di Moritz Grasenack, Massari edi¬ 
tore, 2005, pagg. 144, euro 7. 


■ Roberto Massari: "Il terrori¬ 
smo. Storia, concetti, metodi”, 
terza edizione ampliata, Massari 
editore, 2002, pagg. 448, euro 
16. 

■ Pier Francesco Zarcone: 
"Spagna libertaria - Storia di col¬ 
lettivizzazioni e di una 
rivoluzione sociale interrotta", 
Massari editore, pagg. 272, euro 
15. In uscita. 

Sicilia Punto L edizioni 

■ Franco Leggio, Le parole e i 
fatti - Cronache, polemiche, re- 
portages (1946-1959). A cura di 
Pippo Gurrieri. Pag. 172, euro 
8 , 00 . 

Per richieste uguali o superiori 
alle 5 copie, sconto del 40%. 
Richieste a Sicilia Punto L edizio¬ 
ni, vico L. Imposa, 4 - 97100 
Ragusa, ccp n. 10167971 intesta¬ 
to a Giuseppe Gurrieri - Ragusa. 
E-mail: info@sicilialibertaria.it 

Edizioni La Fiaccola 

■ Pierino Marazzani, Calendario 
di effemeridi anticlericali 2008. 

Le illustrazioni di quest'anno 
sono tutte dedicate all'inquisizio¬ 
ne. Euro 5,00 
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Cinema. Ken Loach , “In questo mondo libero. 

La libertà degli schiavi 


I n “In questo mondo libero... 
Ken Loach, e il suo sceneggia¬ 
tore Paul Laverty, senza temere 
crocifissioni di sorta, mostrano la 
disumanità delle democrazie dell’o¬ 
mologazione e fanno a pezzi il “buo- 
nismo sinistrorso” che continua a 
sostenere che il lavoro, anche il più 
tragico, rende liberi a Parigi come a 
Londra, ad Auschwitz come alla 
Fiat. E’ il lavoro a misura d’uomo 
che conta. Il resto è stupida propa¬ 
ganda. Il rispetto del lavoro, anche 
di quello più umile, è il vero sale del¬ 
la democrazia. Il lavoro che tocca 
agli immigrati è quello che fa schifo, 
pagato male, e che nessuno più vuo¬ 
le fare. I morti nei cantieri non si 
contano. Lindifferenza dei sindaca¬ 
ti e dei politici ha il volto di una pra¬ 
tica di risarcimento danni... poca 
cosa, s’intende. Il lavoro interinale è 
una buffonata che serve ai sindaca¬ 
ti per mascherare privilegi e servitù. 
I partiti fanno il resto. Confinano gli 
indesiderabili in leggi, ordinamenti, 
centri di costrizione... dove la scelta 
dei “buoni” è problematica. Tutti 
sono adatti ad entrare in società, ba¬ 
sta che siano stupidi e solerti servi¬ 
tori del Paese, gli “informatori” non 
sono disdegnati. I lavoratori sinda¬ 
calizzati hanno perso la parola e 
sono ormai i servi sciocchi di un po¬ 
tere politico che li mortifica e li ren¬ 
de schiavi della loro passività. 

In questo mondo libero... gli im¬ 
migrati sono visti come protesi, scar¬ 
ti, avanzi destinati a perpetuare l’e¬ 
conomia delle merci che fa girare il 
“mercato della fame”. Loach il “ros¬ 
so”, sostiene, a giusta ragione, che 
“150 anni di lotte sindacali sono im¬ 
provvisamente svaniti, non esiste 
più sicurezza, non futuro, non la 
possibilità di amare un lavoro e di¬ 
ventarne specialisti. Questo degra¬ 
do lo chiamano modernizzazione e 
lo considerano l’unica via d’uscita 
per le nostre economie. Ma non è 
cosi, perché una sola classe se ne av¬ 
vantaggia, quella dei più forti, ag¬ 
guerriti, cinici... Lo sfruttamento del 
lavoro e la sua flessibilità sono il 
cuore dell’attuale sistema economi¬ 
co ed è interessante osservare l’ipo¬ 
crisia con cui da un lato si predica 
che senza la forza lavoro sotterra¬ 
nea la nostra economia, di destra, 
non sopravviverebbe; e nello stesso 
tempo la politica, di destra, procla¬ 
ma la necessità di espellere queste 
persone nel timore che prima o poi 
si ribellino alla schiavitù”. Tutto 
vero. La democrazia partecipativa o 


consiliare non c’è e va inventata con 
tutti i mezzi necessari. 

In questo mondo libero... è la ter¬ 
za parte della “trilogia sull’immigra¬ 
zione” di Loach, iniziata con Bread 
and roses e proseguita con Un bacio 
appassionato. Film diversi tra loro 
ma di eguale forza etica. Il primo, 
troppo celebrato, forse; l’altro, mol¬ 
to sottovalutato dalla critica italia¬ 
na. Questa volta Loach non porta 
sullo schermo la lotta di classe tra 
padroni e operai, tra sfruttati e 
sfruttatori, ma si accosta a quel sot- 
tomondo del lavoro infame, semi¬ 
clandestino, sottomesso che viene 
fatto fare agli immigrati. 

Piccola digressione sulla stupidi¬ 
tà. Natalia Aspesi, dai “piombi” di 
“La Repubblica” (2 settembre 
2007), ironizza da par suo - cioè in 
modo ridicolo - con Ken Loach: 
“(...) il solito, serafico gentleman di 
sinistra (che saluta ancora a pugno 
chiuso, ignaro del fatto che il gesto 
da noi non è più chic) si butta in una 
impresa ancora più estrema, dare 
immagine e vita alle nuove leggi del¬ 
l’economia globalizzata che avanza 
sullo sfruttamento più spietato dei 
nuovi schiavi immigrati”. A parte 
che Loach, nel suo film non dà nes¬ 
suna - immagine e vita alle nuove 
leggi dell’economia globalizzata - 
come sostiene la sig.ra Aspesi. Più 
abituata a scrivere di fesserie sulla 
moda e rispondere ai cuori infranti 
delle donnette sull’orlo di una crisi 
di nervi... la sig.ra della stampa frou- 
frou sembra non aver capito il film 
di Loach. Si vede che non conosce 
l’ironia tutta ebraica di Billy Wilder: 
“Gli spettatori, presi uno per uno 
sono degli idioti, messi insieme in 
un cinema possono diventare dei 
geni”. Forse non è il suo caso. In 
questo mondo libero... disvela l’o¬ 
perato incivile che sta al fondo di 
tutte le operazioni del mercato libe¬ 
rista. Tutto qui. La sig.ra Aspesi 
inoltre non ha ancora compreso che 
il saluto a pugno chiuso è stato un 
“gesto chic”, quando gente come lei 
(e imbecilli d’altro genere e con le 
stesse sofisticate propensioni ad ab¬ 
bracciare la schiuma della politica 
mondana), sull’esplosione libertaria 
del bel Maggio 1968, si infilava gon¬ 
ne zingare o l’eskimo in Via Monte- 
napoleone a Milano e faceva finta di 
lottare a fianco della parte più sfrut¬ 
tata della società. Ad ogni puttana il 
suo marciapiede. Uno sputo vi sep¬ 
pellirà. In questo mondo libero... è 
una ferma requisitoria, una denun¬ 


cia, uno smascheramento di ciò che 
è la situazione di sopravvivenza dei 
migranti a Londra (ma è la stessa 
cosa ovunque nel mondo). Angie è 
una ragazza che ha poco più di tren- 
t’anni, ha un figlio e cerca una posi¬ 
zione sociale per uscire da una vita 
di sofferenze e d’incomprensioni. Il 
figlio è di quelli svegli e pericolosi, 
non disdegna di fare a pugni... a 
scuola è tra quelli più agitati, specie 
quando gli dicono che sua madre è 
una puttana. Il ragazzo abita con i 
nonni, la mamma è assente, la vede 
poco, le parla al telefono. Insieme a 
Rose, un’amica di colore, Angie 
apre una società che fornisce lavoro 
agli immigrati. Loach analizza il 
problema dal punto di vista del “pa¬ 
drone” e lascia gli “schiavi” ad una 
seconda lettura del film. Loach sa 
bene che la filosofia del linguaggio è 
anche la filosofia della storia, così 
elabora un film “povero”, selvatico, 
teso ad esprimere la barbarie che si 
porta dietro l’illusione di felicità del 
mercato globale. 

Angie si scontra con una realtà 
tutta maschile e affronta a “muso 
duro” le situazioni di estrema indi¬ 
genza che ogni giorno accadono nel 
cortile dove assume la manovalanza 
per le fabbriche. Taglieggia i salari 
degli immigrati e senza il minimo 
senso di comprensione verso i più 
deboli, con i soldi che ha sottratto 
loro (anche con i contributi non ver¬ 
sati), si vuole comprare una casa 
bella insieme a Rose. Gli immigrati 
che vogliono lavorare subiscono 
ogni forma di prostrazione, di sud¬ 
ditanza. Ci torna agli occhi il film di 
Elia Kazan, Fronte del porto, ma lì 
era la mafia a gestire il destino dei 
lavoratori portuali, qui è una ragaz¬ 
za disperata che padroneggia il fu¬ 
turo di disperati quanto lei. Loach 
mostra sulle loro facce dolenti, non 
solo l’estrema realtà nella quale ver¬ 
sano, ma riesce a comunicare anche 
il terrore che hanno subito nei loro 
paesi massacrati dalle guerre, dal 
neocolonialismo liberista o dal ter¬ 
rorismo internazionale pilotato dai 
servizi segreti delle democrazie oc¬ 
cidentali. 

Gli immigrati non sono tutti in 
regola, ma questo non significa che 
sono dei terroristi. Molti reclama¬ 
no, giustamente, i loro diritti. Angie 
è indurita nei sentimenti, anche con 
il figlio. A scuola è violento e lei cer¬ 
ca di coprire la sua lontananza con 
regali e soldi. Il ragazzo è descritto 
bene. Ha un’individualità più feroce 
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che solida e trova solo nel nonno 
amore e serenità. Angie non lega 
neanche con il padre (un ex-operaio 
laburista che non approva ciò che fa 
la figlia, anzi ne è disgustato). Quan¬ 
do truffa gli immigrati, Rose l’ab¬ 
bandona al suo cinismo. Alcuni im¬ 
migrati a volto coperto le fanno 
paura. Fingono di rapire il figlio e ri¬ 
prendono i loro soldi. Angie non si 
ferma, tira avanti per la sua strada e 
finisce in Ucraina o in Polonia a re¬ 
clutare uomini e donne riservati ai 
lavori più disastrati della società del¬ 
lo spettacolo. 

Il film di Loach è secco, abrasi¬ 
vo, forte. Le inquadrature non sono 
ricercate, nè inutilmente belle, e 
l’impianto generale è proprio del 
documentario d’impegno civile. La 
scenografia (Fergus Clegg) si dipa¬ 
na in poche ambientazioni, del tut¬ 
to anonime di Londra, mai cartoli¬ 
nesche. Il film si avvale di una 
sincerità attoriale - specie Juliet El- 
lis, Leslaw Zurek, Colin Caughlin, 
Joe Siffleet, Faruk Pruti - di notevo¬ 
le semplicità visiva. La protagonista, 
Kierston Wareing, va detto subito, 
anche se la critica di cartello l’ha 
molto apprezzata, ci sembra uscita 
da un film pornografico e crediamo 
che sia la sola nota stonata del film. 
Le labbra siliconate non si addicono 
al personaggio di Angie. Il suo mito 


dice essere Marilyn Monroe, ma 
scorrazza sulla moto come il Mar¬ 
ion Brando di II selvaggio, con tan¬ 
to di tuta nera di pelle. La puttana 
la fa bene, senza troppe inibizioni si 
scopa qualche immigrato, alla buo¬ 
na, così come viene. Loach ci evita 
di vederla a letto. Ha del buon gu¬ 
sto. La fotografia di Nigel Wil- 
loughby è, come in tutto il cinema di 
Loach, asciutta, lavorata ai minimi 
termini. Il montaggio magro, parti¬ 
colare, usato in tutti i film di Loach, 
aiuta non poco a portare avanti le 
asperità della storia e, quando è 
scorciato, copre non pochi buchi in¬ 
terpretativi della protagonista. 

Il vento che accarezza il cinema 
di Loach, è quello di un’etica co¬ 
munitaria che non lascia dubbi. 
Loach si schiera dalla parte degli ul¬ 
timi. La sua rabbia contro l’ordine 
costituito è la rabbia di molti che ai 
quattro venti della terra sono offe¬ 
si, umiliati e non hanno nessuna 
voce. Ogni film si lega a quello pre¬ 
cedente e fra opere di notevole 
maestria comunicativa ed altre di 
minore riuscita, comunque tutte 
giocate sul filo della fraternità, del¬ 
la solidarietà e della riconquista del¬ 
l’identità sociale, il regista inglese 
continua il suo viaggio di fuori gio¬ 
co del cinema mondiale. 

Pino Bertelli 


Biografie di Anarchici Siciliani. RaffaeleFrugis (1883 -1927) 

Un ferroviere tra gli zolfatai 


N asce a Polignano a Mare 
(Bari) il 7 dicembre 1883 
da Giuseppe e Maria Fru¬ 
gis. Si arruola nel 1901 quale allievo 
sergente nella Brigata Ferroviaria 
del Genio. Terminato il periodo di 
leva, è assunto come capo condut¬ 
tore delle Ferrovie dello Stato nel 
compartimento di Taranto. Qui 
svolge attiva propaganda socialista 
rivoluzionaria, e specialmente con¬ 
tro la guerra, tanto che viene fatto 
traslocare una prima volta a Lucerà 
(provincia di Foggia) e poi, il 20 
agosto 1917, a Caltanissetta, in Sici¬ 
lia, “sotto la maschera di ‘esigenze 
di servizio’, (ma in realtà) come in¬ 
ternato!”. Il 6 marzo 1918 va a 
Roma per prendere parte al con¬ 
gresso dei ferrovieri, proibito dalle 
autorità. Aderisce subito dopo al- 
l’U.S.I. e tiene numerose conferen¬ 
ze agli iscritti, specialmente ferro¬ 
vieri, delle province di 
Caltanissetta, Palermo e Messina. Il 
18 maggio 1919 inaugura la Came¬ 
ra del Lavoro di Canicattì, pronun¬ 
ciando un discorso contro il milita¬ 
rismo. Inizia da qui un intenso 
lavoro di organizzazione tra i mina¬ 
tori deH’intemo dell’isola, e special- 
mente tra i 4.000 zolfatai di Calta¬ 
nissetta, che sfocia in un congresso 
tenutosi a Serradifalco, nel giugno 
1919, a cui partecipano le leghe di 
32 centri zolfiferi siciliani. Il con¬ 
gresso approva, tra l’altro, la ridu¬ 
zione della giornata di lavoro a 6 ore 
e l’abolizione del lavoro a cottimo. 
Quest’”opera da gigante” compiuta 
da F. viene subito sanzionata con un 
nuovo trasferimento, stavolta per 
Bari, andato a vuoto per l’immedia¬ 


ta mobilitazione dei socialisti e 
anarchici del nisseno. F. ha stretto 
infatti amicizia con Calabro, Cami- 
niti, Mangione, Cianciolo, Catau- 
della, futuri membri del gruppo 
anarchico che si costituirà a Calta¬ 
nissetta nel 1921, con Lo Presti a 
Canicattì, Martinez a Lentini, Cic¬ 
cio Curiale a Vizzini ed altri, insie¬ 
me ai quali raccoglie fondi per “Il 
Libertario” di Spezia e per la nasci¬ 
ta del quotidiano “Umanità Nova”. 
Nei comizi pubblici tenuti a Calta¬ 
nissetta il 9 luglio 1919, in prepara¬ 
zione dello sciopero generale, e il 9 
dicembre 1919, viene denunciato 
per avere eccitato e inneggiato alla 
rivoluzione (sarà amnistiato). Nel 
giugno del 1920 si porta a Palermo, 
presso il circolo macchinisti e alla 
Camera del Lavoro, dove tiene con¬ 
ferenze di propaganda. Il 13 feb¬ 
braio 1921 è di nuovo a Canicattì 
dove, al termine di una conferenza 
tenuta alla Camera del Lavoro, or¬ 
ganizza una manifestazione di pro¬ 
testa contro l’inaugurazione della 
bandiera del Circolo giovanile dei 
combattenti nazionalisti. Delegato, 
in rappresentanza delle 7 categorie, 
al congresso del Sindacato Ferro¬ 
vieri che si tiene a Bologna il 17 feb¬ 
braio successivo, svolge le funzioni, 
in questo periodo, di propagandista 
stipendiato del partito socialista e di 
dirigente della Camera confederale 
del Lavoro di Caltanissetta, con 
tendenze rivoluzionarie. Nei primi 
mesi del 1921 si assiste a Caltanis¬ 
setta a un crescendo di violenze 
squadristiche, con incendi e deva¬ 
stazioni della Camera del lavoro, 
del Circolo dei ferrovieri e delle al¬ 


tre organizzazioni proletarie della 
città, e attentati ai danni dei mili¬ 
tanti sovversivi più in vista. F. corre 
ai ripari e, assieme al giovane co¬ 
munista Pompeo Colajanni e all’a¬ 
narchico Michele Mangione, riesce 
a costituire un fronte comune dal 
basso di squadre operaie, studenti 
ed intellettuali che fronteggiano va¬ 
lidamente armati l’offensiva fasci¬ 
sta che si ripete il 24 aprile 1922, 
data anniversaria dell’uccisione del 
fascista Gigino Gattuso. Il 1° mag¬ 
gio successivo conclude con un co¬ 
mizio in piazza un imponente cor¬ 
teo proletario. Per aver partecipato 
allo sciopero del 2 e 3 agosto 1922 
viene licenziato dalle Ferrovie il 31 
agosto successivo. Fermato per mi¬ 
sure di P.S., il 17 dicembre 1922 è 
rimpatriato a Polignano a Mare con 
foglio di via obbligatorio. Torna in 
Sicilia l’anno dopo, recandosi a Pa¬ 
lermo dove trova occupazione pres¬ 
so l’Amministrazione del barone 
Riso ed effettua lavori di copiatura 
per conto di un avvocato. Entrato a 
far parte della redazione del “Ve¬ 
spro Anarchico”, è tra i firmatari 
dell’appello apparso nell’”Adunata 
dei refrattari” del 27 ottobre 1923, 
col quale anarchici di varie provin¬ 
ce dell’isola, in reazione all’arresto 
di Schicchi, annunciano di volersi 
dotare di una tipografia propria. 
Continua a costituire il punto di rac¬ 
cordo degli anarchici della Sicilia 
Occidentale con quelli del centro 
dell’isola. Il 1° aprile 1924 pubblica 
un articolo sull’”Adunata dei re¬ 
frattari”, Farisei venderecci!, in cui 
incita i siciliani a sollevarsi contro il 
fascismo. Viene subito incriminato. 


perquisita a più riprese la sua abita¬ 
zione e il 23 aprile 1924, dopo la 
pubblicazione di un nuovo articolo 
sullo stesso giornale (si tratta di un 
appello steso a nome degli anarchi¬ 
ci della Sicilia centrale per la mobi¬ 
litazione in favore di Sacco e Van- 
zetti), anche incarcerato. Nella 
perquisizione, tra il vario materiale, 
gli viene sequestrato un inno anar¬ 
chico manoscritto, una parodia del¬ 
l’inno fascista Giovinezza!, che ve¬ 
niva cantato dagli anarchici sulla 
stessa musica, accompagnandosi 
con le chitarre, di cui F. era un vir¬ 
tuoso suonatore. Difeso dall’aw. 
Rocco Cullo, ottiene la libertà prov¬ 
visoria il 9 agosto 1924. Il 30 settem¬ 
bre abbandona Palermo nottetem¬ 
po e si reca prima a Firenze, da un 
fratello, poi a Polignano a Mare, 
dove partecipa a scontri con i fasci¬ 
sti locali, infine a Napoli dove il 22 
novembre viene fermato in compa¬ 
gnia di anarchici del luogo. Il 25 ot¬ 
tobre è intanto apparsa sul “Vespro 
Anarchico” di Tunisi una diffida nei 
suoi confronti^), formulata da Pao¬ 
lo Schicchi, colà rifugiato, sulla base 
di “voci” che attribuiscono a F. l’in¬ 
tenzione di voler passare al fasci¬ 
smo. Questi chiede e ottiene che un 
giury si pronunci sul merito. La sua 
situazione economica, intanto, si va 
facendo critica. Con una compagna 
e tre figli in tenera età da sfamare, 
cerca affannosamente di trovare un 
lavoro: impiegato in una libreria, 
poi rappresentante di una ditta che 
smercia olio e vino. La polizia inter¬ 
viene ogni volta per farlo licenziare. 
Invia allora un esposto a Mussolini, 
in cui sembra volersi piegare al regi¬ 


me. E’ il 18 febbraio 1927. Quattro 
mesi dopo, ITI giugno, viene trova¬ 
to morto, a Napoli, probabilmente 
d’inedia. 

Natale Musarra 

Fonti: ACS, M.I., DgPS, CPC, b. 2191, 
f. 1047429 “Frugis Raffaele”; AS Paler¬ 
mo, Questura, Gabinetto (1920-1943), 
b. 467 (1927), f. “Frugis Raffaele”. 

Bibliografia: Scritti di F.: Farisei vende¬ 
recci!, in “L’Adunata dei refrattari”, 
New York, a. Ili, n. 9, 1° marzo 1924, p. 
I ; Agli uomini di cuore!, in “L’Adunata 
dei refrattari”, New York, a. Ili, n. 15, 

12 aprile 1924, p. 3; Lavoro e libertà! 
Risposta a Giovinezza Giovinezza, stes¬ 
sa musica, in AS Palermo, Questura, 
Gabinetto (1920-1943), b. 467 (1927), 
f. “Frugis Raffaele”. Scritti su F.: Filippo 
FALCONE, Antifascisti nisseni, Calta¬ 
nissetta, Tip. Lussografica, 1992, pp. 

I I -12, 18, 36-39; Giuseppe MICCI- 
CHE’, Dopoguerra e fascismo in Sicilia. 
1919-1927, Roma, ed. Riuniti, 1976, p. 
98; V. CALABRO’, Corrispondenza - 
Caltanissetta, in “Il Libertario”, La 
Spezia, n. 719, 26 giugno 1919; G. 
CIANCIOLO, Corrispondenza. Dalle 
zolfare, in “Il Vespro Anarchico”, a. II. 
n. 24, 23 maggio 1922, pp. 3-4. 

Mestiere: impiegato ferroviario. Pseu¬ 
donimo: Raffaele Fiore, Lelio Graf, Lelio 
Grafo. 

(*) Piccola Posta, “Il Vespro Sociale”, 
n.u., Tunisi, 25 ottobre 1924, p. 4: “Ri¬ 
uscisti a truffare tante migliaia di lire 
alla propaganda, al giornale, al fondo 
delle V.P. e a tanti altri! Colla scusa che 
non sapevii come sbarcare il lunario, 
c’inducesti perfino a comprarti una 
macchina per fabbricare il sapone, che 
poi, non avendo voglia di lavorare, get¬ 
tasti tra i ferrivecchi”. 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso 
CATANIA Libreria Gramigna, via 
S. Anna, 19 

LEONFORTE (EN) Libreria 
Fahrenheit 451, Corso Umberto I 
n.451 

MESSINA Biblioteca R Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di via Nazario 
Sauro, 22 (quartiere Dente), di 
Corso Umberto I, 180, di Corso 
Vittorio Veneto, 78, di Corso 
Principessa Maria del Belgio, 27. 
NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L'Amaca di Macondo, 
via Nunzio Morello 26. 

RAGUSA Edicole di piazza 
Libertà, di corso Italia, di via 
Roma, di via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla), - 
Società dei Libertari, via G. B. 
Odierna, 212 

SIRACUSA Edicole di via Tisia, di 
via S. Monteforte e della Stazione 
FS - Biblios Café, via del Consiglio 
Reginale 11 - Enoteca Soiaria, via 
Roma 86 - . 

Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è 
FAS - c/o N. Musarra, via Serra La 
Sciara, 6 B - 95030 Nicolosi (CT) 
La Cassa Federale è presso 
Gruppo Anarchico di Ragusa. Per 
l'invio di denaro utilizzare il ccp 
del giornale. 

Acquisto sede 
a Ragusa 

67° elenco sottoscrittori 
In cassa Euro 8.401,84 
Entrate: RAGUSA, parte del rica¬ 
vato pranzo al 10° Congresso FAS 
60,00 - GHIARE DI BERCETO 
Saglia 15,00 - RAGUSA Pranzo 
benefit del gruppo anarchico 
226,10 - MODICA Salvo e 
Giorgio Ragusa 30,00 - VENEZIA 
Santin 90,00 - IMOLA Lea 
Bianconcini 30,00, Ortalli 50,00 - 
FORLÌ' Tommaso Bressan "perché 
il mio si unisca al vostro sogno" 
50,00 - TOULON (Francia) Bruno 
Nappi 50,00 - MARSIGLIA 
(Francia) CIRA 100,00 - MARINA 
DI RAGUSA Giusy Carnemolla 
100,00 - PERUGIA Pippo Scarso 
(L'Onagro) 50,00. Totale euro 
851,10. Uscite Addebiti PT euro 
3,00. In cassa Euro 9.249,94. 
Utilizzare il ccp del giornale: 
10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, specificando la 
causale. 

Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA edi¬ 
cole 10,50, gruppo 8,50, Società 
19,30 Totale 38,30. 

Abbonamenti: RAGUSA Piazzese 
15,00 - PALERMO Lo Piccolo 
15,00 - S. Biagio platani Caldara 
15,00 - SANT'ALESSIO SICULO 
Saglimbeni 15,00 - VOLEGNO 
Maremmani 30,00 - S; CASCIA- 
NO V. R Ciampi, ricordando PC. 
Masini 15,00 - OPERA Staid 
15,00 - SANNICANDRO G.CO 
Lombardo 15,00 - PONTREMOLI 
Romiti 15,00 - ROMA Pandolfo 
15,00 - FIRENZE Benvenuti 
15,00. Totale 180,00. 

I seguenti abbonamenti sono sta¬ 
ti contabilizzati sul n.265 
all'interno del pagamento copie 
di Saglia; CEVOLA DI FELINO 
Leccabue - BOLLATE Fiorito - 
BERCETO Agnetti - FIDENZA 
Circolo ARCI. 

Sottoscrizioni: RAGUSA Di Mauro 
5,00 - MODICA Riccardo 20,00 - 
S; CASCIANO V. R Ciampi 10,00 - 
BOLOGNA Fadda 15,00. Totale 
50,00. 

Ai giovani: CHIETI Palombo 2,00. 
Magliette: RAGUSA Società dei li¬ 
bertari, 14,00. 

■ USCITE 
Spedizioni: 312,36 
Composizione e stampa: 380,00 
Addebiti PT: 6,00 
Cancelleria 2,40 

■ RIEPILOGO 
Entrate: 284,30 
Uscite: 700,76 
Deficit 416,46 

Deficit precedente: 2.071,80 
Deficit totale: 2.489,26 
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■ Notiziario anticlericale 


20 ottobre. Prove tecniche di socialriformismo 

Il sussulto può attendere 



Quelli che non ci sono andati... 


Radici. Nella Repubblica di San 
Marino, gli atti legali e le sentenze 
resteranno pronunciati “in nome di 
Dio”. La proposta di abolire tale 
formula è stata infatti bocciata (per 
2 voti) dal Consiglio Grande e Ge¬ 
nerale. “Si sono salvaguardate le ra¬ 
dici di questo popolo” ha commen¬ 
tato monsignor Innocentini, 
sacerdote della parrocchia più po¬ 
polosa del Titano. 

Spina. In Italia in anestesista su 
due praticherebbe l’eutanasia se 
fosse permessa per legge. E’ il risul¬ 
tato del sondaggio effettuato tra 350 
esperti presenti al congresso della 
SIARED-AAROI (Associazioni 
anestesisti rianimatori ospedalieri 
italiani), tenutosi a Napoli alla fine 
di settembre. 

“Dati che faranno certamente 
discutere - afferma Vincenzo Carpi¬ 
no, presidente AAROI - perché 
sono dichiarazioni di specialisti che 
tutti i giorni sono in frontiera, al ca¬ 
pezzale del malato cronico e che 
hanno espresso il loro punto di vista 
in pieno anonimato”. 

DaH’indagine emerge anche che 
nove anestesisti-rianimatori su dieci 
sono favorevoli al testamento biolo¬ 
gico, mentre sette su dieci respingo¬ 
no le raccomandazioni del Vaticano 
di non interrompere mai l’alimenta¬ 
zione, l’idratazione e la ventilazione 
artificiale ad un malato critico ter¬ 
minale. Infine, quattro specialisti su 
dieci dicono che nella loro attività 
hanno ricevuto, da congiunti stretti 
di malati in condizioni estreme, la ri¬ 
chiesta di staccare la spina. 

Porcelle. Due suore che inse¬ 
gnano in una scuola materna priva¬ 
ta di Cazzano S. Andrea (BG), ac¬ 
cusate di abusi sessuali nei confronti 
di alcuni bambini che frequentava¬ 
no l’asilo, erano state condannate a 
nove anni e sei mesi e poi assolte in 
appello. Due mesi fa la Cassazione, 
accogliendo il ricorso contro l’asso¬ 
luzione presentato dalla procura di 
Brescia, ha riaperto il processo e rin¬ 
viato a giudizio le due religiose, di 68 
e 82 anni, perché contrariamente a 
quanto stabilito dai giudici della 



Corte d’Appello, la Corte di Cassa¬ 
zione ribadisce che “Le testimo¬ 
nianze dei bambini dai tre ai cinque 
anni che dichiarano di aver subito 
abusi sessuali possono essere una 
valida fonte di prova e credibili, in 
quanto incapaci di nascondere o di 
inventarsi certe esperienze (...) Di¬ 
fatti, la psicologia classica, da Freud 
a Winnicott, insegna che, a differen¬ 
za delle bugie degli adolescenti, 


I l potere nelle dittature “democra¬ 
tiche” adotta il camuffamento 
dell’obiettivo turpe con una “glas¬ 
sa” di buone intenzioni a favore del 
cittadino. Infatti l’obiettivo turpe 
del Disegno di Legge governativo 3 
agosto 2007 (Levi-Prodi) si presen¬ 
ta come “tutela e promozione del 
principio del pluralismo, dell’infor¬ 
mazione affermato dell’art. 21 della 
Costituzione e inteso come libertà 
di informare e diritto di essere in¬ 
formato” (art. 1), ma nella sostanza 
vorrebbe imporre a tutti i siti web 
grandi e microscopici la registrazio¬ 
ne al tribunale, nel Registro degli 
Operatori di Comunicazione 
(ROC) con tanto di giornalista (da 
pagare ovviamente) che faccia il di¬ 
retto responsabile e ottemperi alle 
liberticide leggi sulla stampa, (art. 6 
c.l). 

Anche la Legge 91/99 sull’espian- 
to-trapianto, fu presentata con la 
“glassa” che i cittadini dichiarassero 
“la propria libera volontà in ordine 
alla donazione di organi, tessuti ...e 
come promozione deH’informazio- 
ne”, ma nella sostanza hanno pro¬ 


aventi una maggior conoscenza del¬ 
la realtà ma portati a colorarla, le 
menzogne dei bambini sono senza 
malizia, grossolane, trasparenti ma 
soprattutto fuggevoli ed agevol¬ 
mente smascherabili”. 

Veleni. “Tolleranza zero nei con¬ 
fronti dell’antisemitismo di Radio 
Maryja, 1’emittente ultraconserva¬ 
trice cattolica polacca, e di quanti 
altri “tornano ad avvelenare i rap¬ 
porti tra cattolici ed ebrei”; è quan¬ 
to hanno dichiarato a Benedetto 
XVI i nuovi dirigenti del Congresso 
ebraico mondiale, ricevuti in udien¬ 
za dal papa all’inizio di ottobre. 

Il papa è stato invitato ad una ce¬ 
rimonia congiunta con la comunità 
ebraica statunitense a New York la 
prossima primavera. Benedetto 
XVI ha accettato “in linea di princi¬ 
pio”. Sul sito del Congresso ebraico 
si trova il ringraziamento al papa 
“per tutto ciò che ha fatto per il po¬ 
polo ebraico”, ma anche la richiesta 
al Vaticano di “provvedimenti forti 
contro coloro che nella Chiesa, vo¬ 
gliono danneggiare i rapporti stretti 
e positivi tra cattolici ed ebrei, come 
Radio Maryja”. 

007. A metà ottobre, monsignor 
Tommaso Stenico, che guidava un 
sottodicastero della Congregazione 
per la Dottrina della Fede (cui com¬ 
pete tra l’altro il giudizio insindaca¬ 
bile su questioni legate a vicende 
sessuali, di pedofilia, di omosessua¬ 
lità e di violazioni sacramentali) è 
stato sospeso dal suo incarico dopo 
la messa in onda, sul canale televisi¬ 
vo LA 7, di un video-intervista in cui 
il prelato fa delle avances ad un ra¬ 
gazzo. Il monsignore sessantenne, 
che verrà processato dal tribunale 
speciale sui “Delieti graviora” della 
stessa Congregazione, si difende di¬ 
cendo che è rimasto “vittima di una 
trappola-candid camera mentre in¬ 
dagava come prete-psicologo, fa¬ 
cendo finta di essere gay per entra¬ 
re in contatto e smascherare quanti, 
nella Chiesa e fuori, ne danneggia¬ 
no l’immagine con pratiche omo¬ 
sessuali ma anche con tanto altro 
marciume”. 

Criminale. Nei primi giorni di 
ottobre a Buenos Aires, in Argenti¬ 
na, è stata pronunciata una senten¬ 
za storica, l’ergastolo, contro il cap¬ 
pellano cattolico della polizia ai 
tempi della dittatura (1973-1983) 
Christian Von Wernich, accusato di 
ben sei omicidi e di decine di seque¬ 
stri e torture di desaparecidos. 

Fuori del tribunale la sentenza 
contro questo criminale cattolico è 
stata accolta da festeggiamenti e 
manifestazioni di giubilo da parte 
dei familiari delle vittime, le Madri 
di Plaza de Mayo e dai militanti de¬ 
gli organismi in difesa dei diritti 
umani. 

Non tutti i giorni si vede un rap¬ 
presentante della Chiesa cattolica 
seduto sul banco degli imputati per 
avere commesso crimini contro l’u- 
manità e condannato per complici¬ 
tà con il regime militare. Si attende 
ancora una nota della Chiesa sui cri¬ 
mini compiuti dal condannato, così 
come richiesto dall’avvocato dei fa¬ 
miliari delle vittime. 

L’indemoniata 

(ha collaborato l’indemoniato) 


mosso solo l’organizzazione e i fi¬ 
nanziamenti della rete trapiantisti- 
ca. Stiamo ancora aspettando il de¬ 
creto attuativo con le direttive che 
tutelino l’opposizione. 

Se II DDL Levi-Prodi diventerà 
legge metterà il bavaglio ai siti e ai 
blog che fanno libera informazione 
e di sicuro al nostro che già più vol¬ 
te ha subito il sequestro preventivo 
di alcuni comunicati stampa. Que¬ 
sto disegno di legge dimostra che in¬ 
ternet è l’unico mezzo di comunica¬ 
zione libero da censure, accessibile 
a chiunque, e per questo fa tremare 
il potere. 

Per salvaguardare la nostra liber¬ 
tà, vi invitiamo a mandare una mail 
chiedendo al Consiglio dei Ministri 
di ritirare il DDL che impone l’iscri¬ 
zione al ROC a: 
redazione, web (Sgoverno, it 
Ricordatevi che i politici contano 
sull’inerzia e la pigrizia dei cittadini. 
Noi invece contiamo su di voi. 

La Segreteria 
della Lega contro la predazione 
degli organi (Bergamo) 


L a manifestazione del 20 otto¬ 
bre, convocata da Manifesto, 
Liberazione e Carta, tre giornali di 
riferimento della cosiddetta sinistra 
radicale, ha fatto registrare una 
grande partecipazione: media e or¬ 
ganizzatori hanno accreditato un 
milione di partecipanti. Non si può 
che essere contenti di un tale risul¬ 
tato, tuttavia è da vedere quanto 
questa mobilitazione si differenzia 
dai 3 milioni di votanti per il partito 
democratico e, soprattutto, se por¬ 
terà nuova linfa vitale alle iniziative 
di lotta in corso un po’ ovunque o 
sarà semplicemente strumento più 
o meno consapevole nel processo di 
ricomposizione del sistema dei par¬ 
titi oggi in atto. Il martedì 23, Il Ma¬ 
nifesto titolava in prima pagina: “La 
scossa rossa. La manifestazione 
contro la precarietà scuote la sini¬ 
stra. Si apre la discussione sul pros¬ 
simo futuro”. Ed è certo un titolo 
eloquente. La manifestazione che, 
al momento della sua convocazio¬ 
ne, il 3 agosto scorso, si presentava 
con una vasta piattaforma “che ri¬ 
lanci la partecipazione popolare e 
conquisti i punti più avanzati del 
programma dell’Unione”, ha suc¬ 
cessivamente posto l’accento prin¬ 
cipalmente sulla questione della 
precarietà del lavoro, lasciando in 
secondo piano temi probabilmente 
più scottanti in questo momento 
per la sinistra di governo, spese mi¬ 
litari, Afghanistan, Tav, tra questi. 

Sul risultato della manifesta¬ 
zione e sul suo impatto sull’attuale 
situazione politica possono essere 
fatte alcune osservazioni. In primo 
luogo, se, come scrive Loris Cam¬ 
petti sempre sul Manifesto del 23 
ottobre, l’obiettivo vero della mani¬ 
festazione è rendersi conto che 
“quel milione di persone (...) devo¬ 
no mettersi in testa che il destino è 
nelle loro mani”, emerge una evi¬ 
dente sproporzione tra un tale fine 
e quello dichiarato dagli stessi orga¬ 
nizzatori con lo slogan “Siamo tutti 
un programma”. Esercitare una 
pressione sul governo affinché ri¬ 
spetti il programma elettorale è 
cosa diversa dal porre in essere un’i¬ 
niziativa politica che abbia in pro¬ 
spettiva non dico scardinare gli at¬ 
tuali equilibri di potere ma 
ricominciare a metterli in discussio- 


V entuno miliardi e trecentotren- 
tamilioni di dollari. E’ quanto 
richiesto al Congresso degli Stati 
Uniti dal Dipartimento della Difesa 
per i programmi di costruzione o 
ampliamento delle basi USA con il 
bilancio di previsione dell’anno fi¬ 
scale 2008. Fingente cifra che con¬ 
ferma le odierne strategie di proie¬ 
zione globale delle forze armate 
statunitensi viene fuori dalla lettura 
del “Construction Programs 2008” 
presentato dall’Ufficio del Sottose¬ 
gretario alla Difesa nel febbraio di 
quest’anno e consultabile in inter¬ 
net al sito www.dod.mil/comptrol- 
ler. 

Il piano finanziario per le basi 
militari in patria e all’estero prevede 
in particolare una spesa di 8 miliar¬ 
di e 391 milioni per le operazioni di 
“riallineamento e chiusura” avviato 
nel 2005. Altri 8 miliardi e 648 mi¬ 
lioni dovrebbero essere destinati 
alle “principali costruzioni”, metà 
dei quali di proprietà dell’US Army, 
ed il resto per l’ampliamento e il mi¬ 
glioramento delle basi della Marina 
e dell’Aeronautica. Duecento milio¬ 
ni di dollari andranno invece al 
“programma di investimenti per la 
sicurezza in ambito NATO”. 

Per ciò che riguarda invece le aree 
d’intervento finanziario, le richieste 
del Dipartimento della Difesa per il 
prossimo anno sono di 5 miliardi e 


ne. Quanto poi al famigerato pro¬ 
gramma, se è vero che il governo 
Prodi non ha fatto nulla riguardo 
alla legge 30, è anche vero che non 
vi era alcuna intenzione di mettere 
in soffitta la flessibilità del lavoro. 
Infatti il testo del programma reci¬ 
ta: «Per noi la forma normale di oc¬ 
cupazione è il lavoro a tempo inde¬ 
terminato, perché riteniamo che 
tutte le persone devono potersi co¬ 
struirsi una prospettiva di vita e di 
lavoro serena. In tal senso, credia¬ 
mo che il lavoro flessibile non pos¬ 
sa costare meno di quello stabile e 
che tutte le tipologie contrattuali a 
termine debbano essere motivate 
sulla base di un oggettivo carattere 
temporaneo delle prestazioni ri¬ 
chieste e che non debbano supera¬ 
re una soglia dell’occupazione com¬ 
plessiva dell’impresa. Proponiamo 
che le tipologie di lavoro flessibile 
siano numericamente contenute e 
cancellate quelle più precarizzanti: 
ad esempio il job on cali, lo staff lea¬ 
sing e il contratto di inserimento». 
Non per essere pedanti, ma non 
pare che ci sia scritto fine della pre¬ 
carietà del lavoro, al contrario c’è il 
riconoscimento che il lavoro flessi¬ 
bile è inevitabile, occorre solo rego¬ 
lamentarlo meglio. Che la sinistra 
radicale si appelli oggi al program¬ 
ma come salvacondotto del proprio 
operato non stupisce, ma non ci si 
deve prendere in giro sulla sua rea¬ 
le portata. Del resto anche parti di 
Rifondazione espressero all’epoca 
un giudizio critico che oggi pare di¬ 
menticato. 

Altra questione è quella della 
partecipazione di partiti che so¬ 
stengono il governo ad iniziative 
che potenzialmente sono di critica 
all’operato dello stesso governo. 
Non mi stupirei più di tanto per una 
simile posizione, giustificata col fat¬ 
to che essendo i rapporti di forza 
sfavorevoli si fa appello al sostegno 
popolare. Tutto quindi rientrerebbe 
diciamo così in una vecchia logica 
socialdemocratica. Il punto è sem¬ 
mai capire se le classi dirigenti del¬ 
la sinistra parlamentare credono 
nella reale possibilità che una mo¬ 
bilitazione sociale possa deviare il 
corso delle cose oppure ritengono 
che tutt’al più possa giovare al loro 
ruolo di mediatori istituzionali. E 


510 milioni per basi vecchie e nuo¬ 
ve negli Stati Uniti, un miliardo e 
165 milioni per le basi estere, men¬ 
tre il resto andrebbe “per installa¬ 
zioni in località non specificate”. 

Eelenco dei Paesi in cui le forze 
armate potenzieranno le loro basi è 
conforme alle direttive strategiche 
della penetrazione militare statuni¬ 
tense. Ad interpretare la parte del 
leone le “Mariana Islands”, il grup¬ 
po di isole dell’Oceano Pacifico 
dove sorge il complesso aereonava¬ 
le di Guam. Segue poi la Germania, 
dove si prevede di spendere 274 mi¬ 
lioni di dollari per completare il 
complesso militare US Army di 
Grafenwoher, creare nuove infra¬ 
strutture operative nelle basi aeree 
di Ramstein e Weisbaden e realiz¬ 
zare un nuovo complesso medico 
nella base di Spangdahlem. 

L'Italia si conferma una pedina 
fondamentale nelle strategie belli¬ 
che delle forze armate USA. Una 
fetta consistente del budget a dis¬ 
posizione dell’esercito, 173 milioni 
di dollari, viene infatti destinata per 
i centri operativi e i dormitori della 
nuova brigata in arrivo all’ex aero¬ 
porto Dal Molin di Vicenza. Seguo¬ 
no poi il piccolo Qatar, la Bulgaria, 
la Gran Bretagna, la Corea del Sud, 
Bahrain, Afghanistan, Romania, 
Giappone, Diego Garcìa, Belgio, 
Honduras, Spagna. 


qui siamo molto al di sotto di qual¬ 
siasi socialriformismo. Il convinci¬ 
mento che sembra muovere i leader 
della sinistra, oltre alla loro soprav¬ 
vivenza in quanto apparato, è che 
nell’attuale situazione non c’è spa¬ 
zio per il cambiamento, che real¬ 
mente il teatrino della politica isti¬ 
tuzionale, coi Mastella o Boselli o 
Bonino di turno, sia lo specchio fe¬ 
dele di quanto si muove nella socie¬ 
tà, che realmente la pantomima 
elettorale concluda in sé tutta la de¬ 
mocrazia. Alla luce di tutto questo 
allora una manifestazione come 
quella del 20 ottobre è perfetta¬ 
mente inutile ed è un vero spreco di 
energie. A meno che non si sia trat¬ 
tato molto più semplicemente di 
una operazione identitaria, anche in 
vista di possibili elezioni a breve . Il 
fatto poi che si approvano o non si 
ostacolano oggi provvedimenti go¬ 
vernativi che domani si vogliono 
contestare nelle piazze, è del tutto 
velleitario pensare che una isolata 
manifestazione di piazza possa sup¬ 
plire alla mancanza di forza con¬ 
trattuale. Inoltre il giochetto di ti¬ 
rarsi fuori dalle responsabilità non è 
altro che una inutile schermaglia; 
infatti, poiché non siamo di memo¬ 
ria corta, basta rileggere i dodici 
punti programmatici della crisi di 
governo del febbraio scorso per ca¬ 
pire fino a che punto di compromis¬ 
sione sono disposti a scendere i pa¬ 
ladini della sinistra radicale. 

Una terza questione, probabil¬ 
mente più importante, riguarda 
quel milione di persone che hanno 
animato la manifestazione, e cioè 
fino a che punto è disposto a non 
“fermarsi”, in quale direzione pen- 


Quattordici miliardi e 637 milioni 
sono destinati a basi estere “non 
specificate”, mentre 15 milioni e 440 
mila dollari andranno a basi milita¬ 
ri rigorosamente mantenute “segre¬ 
te”. 

Nel budget di previsione del Di¬ 
partimento della Difesa assume una 
rilevanza la destinazione di 21 mi¬ 
lioni di dollari per il potenziamento 
della pista aerea e del deposito car¬ 
buranti della costruenda base di Dji- 
bouti, ex protettorato francese in 
Corno d’Africa. 

La Marina USA nella sua propo¬ 
sta di budget, nel capitolo dedicato 
alla “lotta al terrorismo”, accenna 
pure ad una spesa straordinaria per 
il Fiscal Year 2007 di 27 milioni e 
665 mila dollari e ad un ulteriore 
stanziamento per il 2008 di 7 milio¬ 
ni per “facilities di supporto” nella 
base navale di Point Lorna (Califor¬ 
nia) e nelle stazioni aeronavali di Si- 
gonella e Napoli (“ristrutturazione 
della rete perimetrale e riconfigura¬ 
zione del sistema di barriera velivo¬ 
li del Naples Main & Capo West 
Gate”). Nel budget di previsione 
per il FY 2008 c’è pure la richiesta di 
13 milioni e 869 mila dollari per mi¬ 
gliorare nelle basi di Sigonella e di 
Sasebo (Giappone) il cosiddetto 
MHA Program (Material Handing 
Equipment) per le operazioni della 
US Navy a livello mondiale. 


sa che il 20 ottobre possa diventare 
“una giornata da non sprecare”. Se 
tutto è destinato a tradursi, come 
molte cose lasciano supporre, in un 
acritico sostegno al governo Prodi, 
in una rinnovata speranza di riscos¬ 
sa elettorale, in un crescente afflato 
tra i partiti della sinistra radicale, al¬ 
lora veramente è tutto sprecato. 
Paradossalmente la risicata maggio¬ 
ranza di governo costituisce un po¬ 
tente alibi per l’attuale strategia del¬ 
la sinistra e rinfocola l’idea che sia 
sufficiente una diversa alchimia 
elettorale per rilanciare le sorti del 
riformismo egualitario, finendo per 
obliterare le responsabilità e le pre¬ 
cise scelte antipopolari di questo go¬ 
verno, prima e dopo la sua nascita. 

C'è tuttavia qualche possibilità 
per quel milione (o mezzo) di per¬ 
sone di sfuggire alla morsa del coin¬ 
volgimento emotivo ed emergenzia¬ 
le e alle grinfie istituzionali. Perché 
parte di quella gente è già impegna¬ 
ta nelle lotte diffuse sui territori, per¬ 
ché quella piazza segnala comunque 
una voglia reale di azione, perché ci 
si deve “provocare” e misurare sulla 
concretezza delle cose. E’ importan¬ 
te dunque continuare a tessere le tra¬ 
me dell’opposizione diretta per an¬ 
dare oltre la conciliazione 
accomodante, ma rimane ugualmen¬ 
te necessario un sussulto di questo 
popolo di sinistra che non può anco¬ 
ra attardarsi su una logica di acritica 
appartenenza, che non può rimane¬ 
re imprigionato nel feticismo eletto¬ 
ralistico, che deve seriamente pren¬ 
dere in mano l’iniziativa politica e 
sganciarsi da una classe dirigente 
non meno pavida e collusa delle al¬ 
tre. ■ 


Comparata al 2007, la richiesta 
del Dipartimento della Difesa per il 
potenziamento delle basi nel 2008 è 
di quasi 9 miliardi di dollari in più. 
Quest’anno il paese più “beneficia¬ 
to” dalle spese di guerra delle forze 
armate USA è stato l’Italia con 319 
milioni di dollari finalizzati all’avvio 
del programma di raddoppio della 
base di Vicenza e con l'installazione 
a Sigonella del terminale terrestre 
del nuovo sistema di telecomunica¬ 
zione satellitare MUOS (Mobile 
User Objective System). 

Ottanta milioni di dollari sono in¬ 
vece serviti per realizzare un com¬ 
plesso per la manutenzione dei veli¬ 
voli senza pilota Global Hawk della 
US Air Force nella base di Guam. 
Sempre per accogliere i Global 
Hawk, altri 26 milioni di dollari sono 
stati destinati ad una base europea 
tenuta “segreta”. Come tuttavia è 
stato rivelato lo scorso mese di mag¬ 
gio da Terrelibere.org e successiva¬ 
mente confermato dal comando 
dell’aeronautica USA di Kaiserslau- 
ten (Germania), i micidiali velivoli 
senza pilota per il teatro europeo 
giungeranno alla stazione aerona¬ 
vale di Sigonella. 

Antonio Mazzeo 
Redazione Terrelibere.org 

L'articolo completo è disponibile 
sul sito: www.teirelibere.oig 
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